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Nella notte fra martedì 12 e merco- 


ledi 13 giugno scorso una larga ope- 
razione dei ROS ha mostrato la faccia 
operativa delle istituzioni contro (dicono) 
la fai-informale, realizzando quella che 
è stata chiamata dai servitori dello stato 
“Operazione Ardire”. Risultato: 40 per- 
quisizioni in tutta Italia, 24 indagati, 10 
arrestati (di cui due già in galera). Le 
accuse sono varie e si rifanno in gran 
parte ad alcune azioni firmate dagli 
informali in passato, ma anche a “gravi 
reati” contestati quali laver fatto scritte 
sui muri, esposto striscioni, danneg- 
giato un bancomat. Le prove in merito 
andrebbero dal materiale documentario 
(non ben specificato) al materiale atto a 
confezionare ordigni rudimentali, come 
fili elettrici, mollette per stendere i panni, 
lampadine, accendini, graffette ferma 
fogli. Sembra quasi un film - brutto, 
bruttissimo - già visto in passato, se 
si considera che a Reggio Emilia, la 
stessa mattina del 13 sono stati de- 
nunciati due appartenenti al Collettivo 
autorganizzato R60, accusati pesante- 
mente per aver fatto ... delle scritte sui 
muri. | meno giovani ricorderanno che è 
tipico della repressione inventarsi tutto 
e il contrario di tutto. A metà degli anni 
"80 un anarchico giapponese, Omori, 
fu accusato di strage e condannato a 
morte, e come prove a suo carico furono 
presentati oggetti comuni: fili elettrici, 
lampadine, zucchero, etc... Il solco è 
un po’ quello della stessa operazione 
Brushwood (2007, arresto di cinque 
anarchici spoletini) e dell'operazione 
Sherwood, che portò all'arresto, anche 
in quell'occasione (nel 2009) di due 
anarchici, con l'accusa di aver attenta- 
to alla linea ferroviaria Ancona — Orte. 
Ancora è in corso il processo alla Corte 
di Assise di Perugia. Otto anarchici sono 
accusati di associazione terroristica. 
E° bene fermarsi un attimo, pena il 
rischio di perdersi, e tornare ai protago- 
nisti degli arresti dei giorni scorsi, in par- 
ticolare a chi ha ordinato le operazioni e 
a chi le ha dirette: il magistrato Manuela 
Comodi e il generale dei carabinieri 
Giampaolo Ganzer. La Comodi non è 
nuova a queste operazioni “importanti”, 
da Brushwood a Sherwood. Operazioni 
che poi si sono rivelate di consistenza 
praticamente nulla. La Comodi è la 
stessa poi dell'impianto accusatorio 
del processo Meredith, finito male, ed 
è stata lei stessa oggetto di un’inchie- 
sta sui costi esagerati di consulenze e 
spese varie per la Procura perugina. 
Giampaolo Ganzer dal canto suo non 
è da meno. Appena due anni fa il 12 
luglio del 2010 è stato condannato dal 
tribunale di Milano a 65mila euro di mul- 
ta e 14 anni di reclusione — e interdetto 
dai pubblici uffici —. per falso, peculato, 
traffico di stupefacenti (reato prescritto) 
e traffico internazionale di armi. Certo 
che per un attimo viene da chiedersi 
chi dovrebbe arrestare chi. La situazio- 
ne sembra complicarsi ulteriormente, 
si rischia quasi di apparire come dei 
vetero-Berlusconiani, che parlano male 
dei magistrati quando sono da questi 
arrestati, accusati, ecc. Come anarchici, 
speriamo, almeno questa accusa non 
dovrebbe avere seguito. Il quadro che 


Arresti e perquisizioni in salsa umbra 


emerge suggerirebbe molte ipotesi, se 
non ci fosse bisogno di qualche ultimo 
ritocco: la sequenza temporale dei fatti 
e i luoghi dell’azione. La dimensione 
temporale sembra legata alla serie di 
avvenimenti che hanno caratterizzato il 
mese di maggio scorso, dal ferimento di 
Adinolfi alle varie rivendicazioni, al tam 
tam mediatico intensivo per settimane 
su fai informale, fai italiana, anarchici, 
terrorismo, ecc... Una strategia della 
confusione bella e buona che arriva “a 
fagiolo” in un momento delicato fatto 
di scelte politiche pesanti a carico dei 
lavoratori e dei diritti collettivi. Sembre- 
rebbe (ancora il condizionale, ma in certi 
casi ...) pura retorica, se non fosse che 
il 23 maggio scorso lo stesso Giorgio 
Piccirillo, direttore dell’AISI (Agenzia 
Informazioni e Sicurezza Interna, i cari 
vecchi servizi) non è stato in grado di 
dare nessuna prova concreta sul “peri- 
colo terrorista informale”, al di fuori di 
minacce di vario genere. E qualcuno 
forse gli ha chiesto conto di nomi, arresti 
e piste. Il rischio è, a questo punto, di 
fare della dietrologia, se non fosse che 
tutto accade ancora una volta in Umbria, 
regione “rossa”, un po’ troppo al centro 
dell’attenzione nell’ultimo decennio sia 
per processi glamour (Meredith), che 
per speculazioni di sorta (scandalo 
Italferr, fondi neri Coop Centro Italia, 
ecc.), che per lettere di minacce a pre- 
sidenti regionali (Lorenzetti) e tangenti 
nella sanità, infiltrazioni camorristiche, 
maxiopere devastanti per l'ambiente 
(metanodotto Brindisi Minerbio). Il qua- 
dro finale restituisce la rappresentazio- 
ne di un contesto, quello umbro, molto 
preoccupante e che per molti versi può 
essere lo specchio del paese in una 


fase di passaggio dove facili chiavi in- 
terpretative del passato non riescono a 
dare ragione di ciò che sta accadendo. 

| dati citati lascerebbero pensare 


facilmente ad una montatura mediatico- 


repressiva, ma sarebbe riduttivo giustifi- 
car il tutto in questo modo: Non sarebbe 
giusto nei confronti degli arrestati, né 
ci stanno | compagni a loro più vicini 
che in questi giorni hanno espresso in 
rete la volontà di dare una risposta di 
piazza alla repressione con iniziative 
varie, con la solidarietà. Detto questo, 
rimane il pato di una repressione sem- 


Ganzer colpisce ancora 
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pre più marcata, diffusa, che si fa forte 
nelle debolezze, nell’isolamento, nelle 
conflittualità auto-rappresentative che 
attraversano luoghi, momenti, e movi- 
menti di lotta. Tranne quando questo 
non viene reso possibile dal tipo di 
conflittualità stessa innescata, come 
quella dei Comitati della Val Susa, dei 
movimenti di opposizione delle piazze 
greche e spagnole, delle reti di solida- 
rietà dal basso contro delocalizzazioni 
industriali, licenziamenti, destrutturazio- 
ni ambientali e dalla controinformazione 
militante che informa e aggiorna al di la 
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delle menzogne mediatiche. Qualcuno 
ha detto che fra indagati e arrestati si è 
fatta un'ammucchiata di persone che in 
certi casi neanche si conosce; hai voglia 


-a farli passare per un’organizzazione 


vera e propria! | fatti narrati, i dati rac- 
colti, le storie mediatiche o meno che 
si intrecciano, restituiscono una sola 
certezza in merito a quale organizza- 
zione usi la menzogna, il terrore, la 
violenza in modo sistematico, ed essa, 
per gli anarchici ha da sempre un nome 
preciso: è lo stato. , 
C.G. 


Lotta di classe contro il governo 


Alcune considerazioni sulla procla- 
mazione dello Sciopero Generale 


Come USI-AIT siamo stati tra i 


. maggiori sostenitori di uno Sciopero 
Generale proclamato unitariamente dai . 


sindacati di base e alternativi, inverten- 
do la rotta degli scioperi separati degli 
ultimi tempi, con una approfondita par- 
tecipazione di base attraverso Assem- 
blee Generali. Ciononostante abbiamo 
avuto la comunicazione improvvisa 
dell'indizione dello Sciopero Generale 
per il 22 giugno concordata tra i vertici 
del sindcalismo di base. | 

La nostra risposta è stata quella di 
proclamare lo Sciopero Generale nella 
stessa giornata autonomamente e con 
una nostra piattaforma sindacale. 

Non intendiamo abbandonare la 
strada che abbiamo intrapreso: pro- 


- seguire le mobilitazioni proponendo la 


convocazione di Assemblee Generali 
come momento decisionale. 
Enrico Moroni Segretario USI-AIT 


œ Per il ritiro e cancellazione imme- 
diata della cosiddetta “Riforma Fornero” 
in materia di diritto del lavoro e pensioni; 


e contro qualsiasi tentativo di far 


pagare i costi della crisi solo alla classe 


lavoratrice con l'aumento dell’età pen- 
sionabile e il blocco dei salari rispetto 
all’inflazione; 


* per il rinnovo dei contratti di lavoro 
bloccati dal governo; 


e per forti aumenti salariali, slegati 
dalla produttività aziendale, e pensio- 
nistici e la garanzia a tutti di reddito e 
servizi adeguati; 


e per il ripristino dell’indicizzazione 
dei salari attraverso la cosiddetta “scala 
mobile”; 


e per una drastica riduzione gene- 
ralizzata dell'orario di lavoro a parità di 
salario (lavorare meno - lavorare tutti); 


* per l'abolizione dell’appalto in modo 
da poter garantire per tutte/i l’assunzio- 


ne lavorativa direttamente dall'azienda 


committente: 


* per la cancellazione di tutti i ticket 
sanitari al fine di una Sanità pubblica e 
gratuita per tutti; 


* per l'eliminazione delle tasse sco- 
lastiche e universitarie e la gratuità dei 
libri di testo per i bassi redditi al fine di 
garantire un'istruzione laica e pubblica; 


* per garantire mezzi pubblici (tre- 
ni e autobus cittadini) gratuiti per 
disoccupate/i e per i bassi redditi; 


* per garantire l'abitazione a tutti a 
partire da case popolari con affitto ad 
equo canone; 


* per l'eliminazione di ogni forma di 
precarietà lavorativa e l'assunzione a 


tempo indeterminato di chi è precario. 


22 giugno: sciopero generale 


e in “nero”, perché il lavoro sia oggetto 
di forti investimenti nell’ambito della 
sicurezza; 


* per l'eliminazione delle spese 
militari e contro le logiche belliciste e 
securitarie; 

risparmi derivanti da queste inutili 
spese potranno essere utilizzati per 
creare nuova occupazione e garantire 
servizi sociali quali sanità e istruzione; 


* per l'abolizione di tutta la legisla- 
zione antisciopero; 


° per la cancellazione di tutte le co- 
siddette “grandi opere” (TAV, Ponte di 
Messina, centrali nucleari, ecc.); 


* per la regolarizzazione generaliz- 
zata (Permesso di Soggiorno) per tutte 
le immigrate e immigrati. 


24 giugno 2012 


Basiano. Solidarietà ai lavoratori massacrati 


La lunga guerra dei padroni 


Sabato 16 giugno circa un migliaio di 
lavoratori delle cooperative, compagni, 
sindacalismo di base hanno manifestato 
contro la mattanza fatta dai carabinieri 
il lunedì precedente contro i lavoratori 
licenziai a Basiano dove si trovano | 
magazzini della logistica della distri- 
buzione merci dei supermercati del “Il 
Gigante”. 

Basiano, luogo sconosciuto ai più, 
paese della cintura industriale milane- 
se venuto alla ribalta lunedì scorso 11 
giugno quando un centinaio di lavoratori 
immigrati, dipendenti di cooperative, si 
erano trovati da un giorno all'altro senza 
posto di lavoro perché la cooperativa 
nella quale lavoravano aveva perso 
l'appalto nella logistica di produzione 
dei supermercati “Il Gigante”. 

Già venerdì 8 giugno, appena saputa 
la notizia, i lavoratori avevano occupato 
i magazzini in segno di protesta e la 
polizia e carabinieri erano intervenuti 
“manu militari”. per cacciarli fuori; si 
sa, i tutori della democrazia non sono 
personcine affabili che cercano di 
comprendere, ma, al contrario, gli 
ordini non si discutono”, anzi magari ci 
mettono pure qualcosa di loro, tanto per 
dare un tocco di creatività al mestiere 
di mazziere a pagamento. 

Nessuno immaginava che quel lu- 
nedì sarebbe stato un segnale per tutti 
i padroni e sopratutto per i lavoratori: 
da quel momento tutti avrebbero dovuto 
sapere a che cosa si andrà incontro se 
si vuole alzare la testa. 

La crisi economica mondiale comin- 
cia a farsi sentire, settori della società 
che un tempo si potevano sentire un 
po' più privilegiati oggi cominciano a 
respirare la polvere. 

Con il nuovo governo, guidato 
dall'uomo delle banche europee e 
mondiali sono saltate anche le regole 
della democrazia rappresentativa e 
parlamentare; gli scudieri del governo 
hanno cominciato a darsi da fare per far 
digerire le peggio cose che i banchieri 
avevano imposto, cominciando con i 
lavoratori greci, per poi esportarlo agli 
altri paesi. 

I mezzi non sono nuovi, spesso 
sono come film già visti, e purtroppo 
non si impara mai dalle esperienze del 
passato. 


Così Basiano diventa il paradigma 
della lotta futura, sopratutto della ri- 
sposta autoritaria e assassina delle 
forze del disordine. Il ricordo ci riporta 
indietro,ma non troppo: Bava Beccaris 
è sempre vivo nelle memorie e nella 
quotidianità delle polizie ed eserciti. La 
violenza e la tortura sono prerogativa 
dello stato e dei suoi difensori in qual- 
siasi sua epoca. 

Cosa ha Basiano di diverso dalle 
violenze poliziesche nei confronti di la- 


‘voratori in lotta perpetrate sui lavoratori 


in questi ultimi tempi? 

Da un punto di vista produttivo, 
Basiano è simile a tutti gli impianti 
della logistica e della distribuzione 
che sono intorno a Milano, sistemata 
in modo strategico a due passi delle 
autostrade esattamente come la Ben- 
nett, la Esselunga, la Tnt e chi più ne 
ha, più ne metta. Questi sono anche 
i distretti produttivi con la più grossa 
concentrazione di lavoratori. Le catene 
distributrici diverse nel nome, ma uguali 
nello sfruttamento della mano d'opera, 
si servono di cooperative di facchi- 
naggio e movimentazione delle merci 
e organizzazione del lavoro interno. 


La forma giuridica della cooperativa fa. 


eludere i diritti dei lavoratori conquistati 
dai contratti collettivi degli anni '70 e 
permette il licenziamento degli stessi 


. lavoratori senza grosse ripercussioni. 


Cosi si prendono due piccioni con una 
fava: 1 non si assume direttamente,2 
si può licenziare quando fa comodo. 
Il tutto condito con il fatto che oggi le 
mafie di stato sono i proprietari delle co- 
operative con la complicità dei sindacati 
confederali, padroni e forze dell'ordine. 

Ma stavolta il segnale è stato molto 
chiaro: nessuna protesta sarà più accet- 
tata. Carcere e ospedale sono le uniche 
cose che potrete guadagnare! 

La mattanza. 

Candelotti sparati alle gambe da 


‘pochi centimetri di distanza con il chiaro 


intento di fracassarle. Teste fracassate, 
gambe spezzate,un operaio in coma,19 
arresti:-più che uno sciopero sembra 
il risultato di una azione di guerra in 
Afganistan. 

No la guerra è qua, a Basiano a 
pochi chilometri da Milano...la guerra di 
classe i padroni non hanno mai smesso 


Rivoglio Stonewall 


Orgoglio di che? 


Il 23 giugno si svolge a Roma len- 
nesimo Pride per ottenere diritti per la 
comunità LGBTQI. 

Nulla contro la manifestazione in 
sé, ma in compenso c'è un sacco da 
dire sulle richieste fatte e sui conte- 
nuti. Come individualità anarchica e 
queer ho letto il documento politico del 
comitato promotore e trovo piuttosto 
ridicole le richieste di leggi antiomofobe 
e protezione a quello stesso Stato che 
ci fa violenza, oltre che insultarci co- 
stantemente per mezzo di tanti dei suoi 
rappresentanti, che sembrano non poter 
fare a meno di esternare dichiarazioni 
assurde, uno fra tutti Giovanardi, per cui 
è peggiore un bacio fra due ragazze di 
una persona che espleta i propri bisogni 
per strada (sarebbe ora, probabilmente, 
di un pissing lesbico collettivo davanti 
casa sua, ben più meravigliosamente 
hardcore dei timidi baci di protesta che 
sono seguiti a tale delirante affermazio- 
ne). Spesso gay, lesbiche, bisessuali e 
transgender faticano a trovar lavoro, ep- 
pure non si sa per quale arcana ragione 
dovrebbero unirsi al padrone nella lotta 
in nome dell’interclassismo e devono 
diventare alibi di guerre imperialiste di 
importazione di presunte libertà demo- 
‘cratiche, come nel caso del pinkwashing 
made in Israel, ossia la maschera 


attraverso cui Israele passa all’estero 
per destinazione assolutamente gay- 
friendly (cosa che logicamente non è, 
essendoci in tale stato un sessismo ed 
un’omofobia dilaganti) mentre bombar- 
da i gay palestinesi, forse per salvarli 
dalle fondamentaliste grinfie di Hamas. 
Chissà cosa direbbero i gay palesti- 
nesi se fossero vivi, ad ogni modo ci 
sono ragionevoli dubbi sul fatto che 
preferiscano le bombe del comunque 
omofobo stato israeliano all’omofobia 
di casa loro, a suo tempo alimentata 
dalla controparte sionista. Ovviamente 


tutto ciò viene ignorato. Paradossale. 


il passaggio nel quale si invita a com- 
battere nello spirito di Stonewall salvo 
poi ripudiare la violenza e invocare 
democrazia. Agli ignari ed alle ignare: 
quella di Stonewall fu innanzitutto una 
rivolta, e nello specifico fu la rivolta che 
segnò significativamente la nascita di 
un vero e proprio movimento LGBTQI 
statunitense. Era pratica comune della 
polizia fare retate nei bar gay e nei night 
club, ma la festa fu rovinata un'attivista 
transgender, Sylvia Rivera, lanciò una 
bottiglia contro un agente dopo essere 
stata pungolata da quest’ultimo, scate- 
nando uno scontro che vide i poliziotti 
sopraffatti dalla mischia di persone, 
giustamente arrabbiate, lì presenti. 

E demenziale che un atto del ge- 


di farla, neppure per un minuto. 

La violenza gratuita verso lavoratori 
che nulla chiedevano se non il rispet- 
to della propria dignità,di non essere 
trattati da bestie. Questa è la naturale 
conseguenza di chi ha la gestione 
della forza all'affermazione di Monti 
sull''eccessiva protezione dei lavoratori 
in Italia”, anche per rassicurare la con- 
findustria che sui licenziamenti non ci 
sarà più bisogno del giudice. Insomma 
un quadro tremendo, ma reale. 

| padroni devono sentirsi sicuri di 
poter operare nel modo migliore per 
fare profitti, non importa se chi paga 
le spese sono esseri umani in carne 
ed ossa: ancora meglio se questi sono 
stranieri perciò ci si può accanire di 
più e far capire meglio agli “italiani” 
cosa potrebbero aspettarsi se non si 
rispettano le condizioni delle economie 
mondiali. 

| sindacati concertativi e di stato 
oggi sono in grande difficoltà, ma si 
muovono con montagne di soldi pubblici 


nere venga rivendicato da democratici 


e democratiche per richiedere ricono- 


scimenti e tutele, oltre che istituzioni e 
leggi laiche, che sono intrinsecamente 
abbastanza lontane da quello che si po- 
trebbe definire lo spirito di Stonewall. Un 
ultimo patetico lamento viene scagliato 
contro l’austerity e contro la crisi. 

Le rivendicazioni “sinceramente 
democratiche” assumono la funzione di 
entrata nel sistema dalla porta di servi- 
zio dopo accurata operazione mediatica 
e non di normalizzazione dei corpi e 
delle identità da parte del patriarcato 


e privati per favorire la continuazione 
dello sfruttamento. 

Non dimentichiamo che dentro le 
cooperative di facchinaggio e della logi- 
stica delle merci, oggi settore trainante 
del guadagno sia legale sia illegale, 
operano da sempre pezzi di sindacato 
confederale complici dello sfruttamento 
dei lavoratori. 

L'impegno dello stato nella conser- 
vazione del suo potere dello sfrutta- 
mento di pochi sui molti con tutti i suoi 
apparati repressivi è forte,ma non è 
onnipotente. Questo lo sanno, ed è 


per questo che tentano di spegnere 


con la forza e la violenza ogni forma di 
organizzazione che possa mettere in 
dubbio l'utilità del sistema capitalistico. 

Come sempre però si fanno i conti 
senza l'oste: per quanto i fautori del 
disordine si impegnino usando il ter- 
rorismo come arma di persuasione di 
massa ( forse varrebbe la pena farsi 
una domanda sull'attentato alla scuola 
di Brindisi ...), il tentativo di far paura 


moralista e bacchettone e straboccante 
di preti, per il quale puoi essere frocio, 
ma si deve sapere solo dopo che sei 
morto (come nel caso del cantante Lucio 
Dalla) e se possibile devi promuovere 
machismo e omofobia, altrimenti vai 
all'inferno. 

Se al comando di un lager viene 
posto un ebreo, esso non cessa di 
essere un lager: una lesbica a capo 
di una multinazionale non rende una 
multinazionale cosa buona, giusta ed 
auspicabile: continuerà ad opprimerne 
altre. Il risucchiamento all’interno delle 


non sempre riesce e non riuscirà nean- 
che adesso. 

Gli operai, gli sfruttati,sempre di più 
stanno capendo che questo mondo non 
è l'unico possibile. 

Forme di autogoverno di aut organiz- 
zazione oggi sono sempre più presenti 
nel mondo del lavoro. 

Credo che oggi il sindacalismo di 
base abbia grandi possibilità di favorire 
l'auto rappresentanza. Cominciare a 
guardare le lotte dei lavoratori come un 
unicum ,collegarle con i sfruttati e unire 
i sogni dei sfruttati per un mondo diver- 
so senza padroni,senza denaro,senza 
stati,senza galere insomma un' altro 
mondo è possibile,senza queste pre- 
rogative il rischio di MOTASITA cose 
obsolete è grosso. 

Sempre dalla parte giusta,contro 


ogni sfruttamento,contro ogni 


ingiustizia,sempre con i lavoratori in 
lotta per l'autorganizzazione 


anto 


istituzioni di stato e capitale è la tecnica 
tramite si cerca di azzerare il dissen- 
so femminista, queer, migrante e di 
chiunque altro/a: un caso ad esempio, 
è l'elezione di Obama che sembra aver 
debellato la piaga razzista, ma guai a 
far presente che l1% della popolazione 
statunitense è in carcere e che grande 
parte di questa popolazione carceraria è 
nera, e che la polizia continua ad acca- 
nirsi in particolar modo sugli immigrati, 
e che il comportamento degli Stati Uniti 
nei confronti dell’immigrazione, specie 
con il Messico, è di un nazismo atroce. | 
tentativi di slegare le lotte l'una dall'altra 
e ridurle a semplici richieste di pseudo- 
diritti sono inutili: alcuni gay vengono 
pestati perché la loro presentazione di 
genere è troppo femminile (cosa che 
denota una considerazione dell'essere 
femminile come essere inferiore), un 
uomo trans povero non può acquistare 


gli ormoni, tante donne non conformi 


allo stereotipo eteronormativi subiscono 
stupri “correttivi”. 
E arrivata lora che la nostra stra- 


-nezza, il nostro essere altro rispetto a 
‘quest'ordine sociale diventi occasione di 


stravolgimento dell’ordine stesso. 
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Esperimenti sociali 


“Gli scienziati [...]mon chiederanno di 
meglio che di fare esperienze sul corpo 
sociale, ed ecco ciò che bisogna assolu- 
tamente impedire” 

(Michele Bakunin - Dio e lo Stato) . 


La settimana che va dall’11 al 16 giugno 
ha visto riaccendersi la polemica sulla 
questione degli esodati. 

Ricapitoliamo brevemente le notizie, 
così da avere elementi per alcune rifles- 
sioni. 

| lavoratori esodati sono una categoria 
di disoccupati, particolarmente debole 
poiché i lavoratori che la compongono 
risentono maggiormente delle difficoltà 
a trovare una nuova occupazione e, a 
differenza dei disoccupati giovani, hanno 
spesso degli obblighi ed oneri economici 


derivanti dalle spese familiari ( mutuo ca- 


 samutuo casa, figli minori, ecc. ). ll termine 

“esodatoesodato” indica quei lavoratori che 
hanno perduto il posto di lavoro a seguito 
di un “esodo”, di un accordo sindacale o 
di un accordo economico con il datore di 
lavorodatore di lavoro, contando di poter 
‘ accedere in breve tempo alla pensione 
e che hanno visto allungarsi il periodo di 
tempo di attesa con la riforma del sistema 
pensionistico, varata dal governo Monti. 

Il 5 giugno il Governo vara un decreto 
che salvaguarda 65 mila esodati, cioè 
permette loro di andare in pensione con 
le vecchie regole, il decreto, redatto di 
concerto fra il ministero del lavoro e quello 
dell'economia, non è ancora pubblicato 
sulla Gazzetta Ufficiale. 

All’inizio della settimana successiva 
viene resa nota la relazione, firmata dal 
direttore generale del’ INPS, Mauro Nori, 
inviata al ministro Fornero prima della fir- 
ma del decreto sui salvaguardati. L'Inps, 
in quella relazione, stima il numero degli 
esodati a 390 mila lavoratori, una cifra ben 
diversa da quella di 65 mila stimata dal 
ministro del lavoro. 


Le miserie della burocrazia 

| vertici dell'Inps si attirano sul capo le 
ire di Fornero, che disapprova la discus- 
sione del documento, accusa il vertice 
dell'INPS di usare i dati per attaccare il 
Governo, e chiede le immediate dimissioni, 
a partire dal presidente Mastrapasqua. E’ 
curioso come il ministro Fornero trovi su- 
bito la solidarietà dei colleghi accademici, 
redattori di lavoce.info (www.lavoce.info/ 
www.lavoce.info/): queste polemiche per- 
mettono di svelare la gestione disonesta 
dei politici e degli alti burocrati dell’ammi- 
nistrazione pubblica. 


Nel caso di Mastrapasqua, lavoce ac- 


cusa il presidente dell'INPS di usare a fini 
di battaglia politica i dati raccolti dal’ INPS 
nell'esercizio delle sue funzioni; già ad 
aprile lavoce aveva attaccato Mastrapa- 
squa, che si era rifiutato di rilasciare dati 
sugli esodati nel corso di un'audizione 
parlamentare, nello stesso articolo si 
ricorda che i comunicati stampa dell'Inps 
sotto la gestione Mastrapasqua offrono 
sistematicamente poche informazioni e 
tantissime interpretazioni in genere favo- 
revoli al governo in carica. “Più che una 
fuga di notizie, c'è stata una gravissima e 
inspiegabile assenza di notizie”, si legge 
nell'articolo dedicato alla questione eso- 
dati, in realtà, come abbiamo visto, è stata 
resa nota una relazione gia da tempo in 
possesso del Governo. Vale la pena ricor- 
dare che uno dei provvedimenti contenuti 
nella prima manovra del governo Monti, il 
salva-Italia, è stato la proroga dell'incarico 
a Mastrapasqua fino al 31 dicembre 2014, 
sicuramente una misura indispensabile 
alla salvaguardia della credibilità dell’Italia. 


Il governo all'opera 


La reazione di Fornero nei confronti dei 


vertici dell'INPS è un sintomo del senti- 
mento del Governo contro i contestatori. 
Se ai vertici della burocrazia si chiedano 
le dimissioni, non stupisce che al popolo 
che protesta si risponda con i manganelli 
e la galera. Serve a poco dimostrare che 
la riforma delle pensioni è malfatta, che i 
conti sul gettito fiscale sono sbagliati, che 
le condizioni della classe operaia e dei ceti 
popolari peggiorano giorno dopo giorno, il 


_ Esodati o cavie? 


governo va avanti con la sicumera che gli 
viene dalla scienza di cui è in possesso: 
come al medico che prescrive una medi- 
cina amara al paziente si deve ubbidire, 
così bisogna ubbidire al governo, che è 
il medico della società, anche se la cura 
sta uccidendo il paziente. Si ha un bel 
ragionare di tecnici, di professori: la logica 
del Governo è la stessa, chi contesta è un 
incompetente, rema contro, ha interessi in- 
confessabili, è sicuramente un delinquente 
e il Governo, che è dalla parte della verità 
per definizione, deve imporsi su tutti gli 
ostacoli. E’ una strana applicazione dei 
criteri della scienza quella che fa dipen- 
dere la giustezza delle scelte governative 
dai manganelli polizieschi, è una scelta 
pericolosa, perché chi manovra quei man- 
ganelli potrebbe riflettere che le ragioni che 
muovono chi scende in piazza colpiscono 
anche lui, e perché non è detto che quando 
il governo si affida alla violenza, la vittoria 
resti sempre ai puffi neri e blu. Potrebbero 
anche perdere, ed'allora la vendetta popo- 
lare potrebbe essere incalcolabile. 


Il governo della scienza 

Il governo affidato ai professori, agli uo- 
mini di scienza si rivela impotente, ridicolo, 
inumano, crudele, oppressivo, sfruttatore, 


malefico. La confusione sui numeri, gli 


errori plateali lo dimostrano; mentre la 
trasformazione delle formule matematiche 
dell'economia in leggi dello Stato dimostra 
la sua inumanità e crudeltà, mentre i bene- 
ficiari della sua azione ne.testimoniano il 
carattere oppressivo e sfruttatore. 


Torino. Processo agli antifascisti 


Un pugno di mosche 


Tutto comincia |'11 giugno del 2005. 
Nella notte una squadraccia fascista entra 
nel cortile del Barocchio Squat e ferisce a 
coltellate due anarchici. Uno dovrà essere 
operato d'urgenza perché la lama gli ha 
perforato l'intestino. 

La settimana successiva un corteo 
antifascista percorre le strade di Torino. 
In via Po la polizia sbarra la strada per 
impedire ai manifestanti di proseguire 
verso piazza Castello. Qualche minuto di 


fronteggiamento, un paio di spinte, e parte 


la carica. Nella fuga i manifestanti buttano 
in strada qualche sedia e qualche tavolino 
per intralciare l'avanzata della polizia. In 
pochi minuti tutto è finito. Nella mani della 
polizia restano quattro compagni, due 
dei quali, Massimiliano e Silvio, verranno 
arrestati, perché “colpevoli” di essersi 
attardati per dare una mano agli altri che 
erano caduti in terra. 

Trascorreranno 13 giorni in carcere, 
prima di essere rilasciati con obbligo di 
firma.. Il giorno dopo il loro rilascio una 
manifestazione nazionale, promossa dalla 
Federazione Anarchica Torinese, attraver- 
sa le strade del centro. In vista del corteo 
il giudice del riesame si era affrettato a 
liberarli. 

Ma non è finita. 


Nella Torino che si prepara alla ker- 


messe olimpica — sullo sfondo la questione 
Tav che in dicembre sfocerà in vera rivolta 
popolare — si vogliono sperimentare nuove 
formule repressive. 

Dieci compagni vengono arrestati con 
l'accusa di devastazione e saccheggio, 
l'osservatorio contro la repressione Fenix 
viene sgomberato e sequestrato. 


Verranno detenuti — tra carcere e domi- 


ciliari — per sei mesi. 

Poi parte il processo, un processo in 
cui la procura gioca tutte le sue carte, per 
cercare di applicare un reato da tempi di 
guerra come “devastazione e saccheggio” 
ad una banale manifestazione di piazza. In 
quegli anni la magistratura italiana tenterà 


di intimidire l'opposizione sociale costruen- 


do impalcature accusatorie analoghe an- 
che a Genova - per il G8 — e a Milano — per 
il corteo antifascista dell’11 marzo 2007. A 
Milano e a Genova l'operazione andrà in 
porto, a Torino fallirà ed il PM che si era 


Non ci si può fidare degli uomini di 
scienza, con la stessa disumanità, con 
lo stesso asservimento al potere econo- 
mico, si seviziano gli animali, si fanno 
esperimenti sui campi e sugli uomini. Ma 
tutto questo non basta: ecco che allora gli 
scienziati dell'economia vogliono farei loro 
esperimenti sul corpo sociale. 


giocato la carriera, Mércellò Tatangelo, SI 
trasferirà a Milano. 

Il processo di primo grado terminerà il 
10 dicembre del 2007. II reato di “devasta- 
zione e saccheggio” cade ed i 12 imputati, 
alcuni dei quali accusati anche per il pre- 
sidio al CIE del 19 maggio 2005, incollato 


a casaccio nello stesso procedimento, 


verranno condannati per resistenza a pene 
variabili tra i 9 e i 18 mesi. 


Nell’attuale organizzazione sociale, 
quali monopolisti della scienza che restano 
come tali fuori dalla vita sociale, gli scien- 
ziati formano certamente una parte della 


classe dominante. L'astrazione scientifica. 


è il loro Dio, le individualità viventi e reali, 
sono le vittime ed essi ne sono gli immo- 
latori consacrati e patentati. 


Dopo quasi sette anni a fine maggio 
c'è stato il processo di secondo grado. La 
sentenza del 25 maggio ha ridotto le pene 
a tutti gli imputati ed ha assolto Massimi- 
liano. Le condanne sono state tra l’anno 
e i 10 mesi. 

Nonostante l’indubbia gravità che 
anche queste condanne rivestono, resta 
il fatto che dopo sette anni la Procura 
torinese ne esce con un pugno di mosche. 


Bologna. SMontiamo la crisi 


Contestazioni a Monti e a la Repubblica 


In un torrido pomeriggio di giugno, il 16, 


si sono svolte le manifestazioni di conte- 


stazione alla conferenza che Mario Monti 
ha tenuto all'Arena del Sole, nell’ambito 


della tre giorni organizzata dal quotidiano 


“la Repubblica”. L'obiettivo era mettere in 
discussione il diritto di parola del premier: le 
sue politiche sono ben note e si traducono 
in tagli e tasse, disoccupazione e repres- 
sione, odio di classe e immiserimento per 
tutti e tutte. 

Obiettivo raggiunto sole in parte: le 
manifestazioni hanno avuto un carattere 
quasi esclusivamente militante, ciò anche 
grazie all’allarmismo ben orchestrato dalla 
Questura e ampiamente diffuso da tutti i 


quotidiani cittadini (sia amici che nemici de 


la Repubblica — quando si tratta di difendere 
il re, tutti schierati). Era stata approntata ed 
ampiamente annunciata una “zona rossa” 
che bloccava un quadrilatero con perno il 
teatro che avrebbe ospitato .il capo delle- 
secutivo; da San Pietro a via Irnerio per via 


Indipendenza, da via Righi a via Galliera 


sull'altro asse. Due sono stati i concentra- 
menti: uno in piazza Maggiore promosso dal 
TPO ed uno che avrebbe dovuto svolgersi su 
via Indipendenza lato mercato della Monta- 
gnola; qui i blindati ed i cordoni (interforze: 
CC, PS e GdF) si sprecavano, tanto che 
il concentramento si è radunato all'angolo 
con via Irnerio per poi avanzare di duecento 
metri in direzione dell'Arena del Sole. 
Circa 250 persone nel corteo del TPO 


(con delegazioni d'area dal Veneto e dalle 
Marche), un po’ più del doppio dall'altra 
parte dove c'era il “resto del movimento”, 
anarchici compresi: la differenza era che il 
TPO rivendicava il diritto a prendere parola 
dentro il teatro, aprendo un dialogo con il go- 
verno, mentre il movimento rifiuta qualsiasi 


dialogo e prende parola solo nelle piazze e 


nelle strade. 
Al concentramento del movimento qual- 


che delegazione “sociale”: dai sindacati di 


base (USB; CUB e USI), a qualche comitato 
di quartiere (come il Murri antifascista), ai 
migranti del Coordinamento di Bologna, a 
qualche terremotato della bassa bolognese 
e modenese; agli occupanti di via Achillini 
(una nuova occupazione abitativa attivatasi 
nella settimana). Il dato da registrare è però 
che il terrorismo dello Stato ha avuto i suoi 
effetti indebolendo e non poco la manife- 
stazione. | 


La cronaca intorno alla zona rossa. 


Intorno alle 16, momento nel quale il- 


capo del governo prendeva la parola, ci sono 
stati due “scontri”: uno dalla parte alta di via 
Indipendenza (TPO) ed uno dalla parte bas- 
sa (gli altri e noi). Ovviamente le fdo hanno 
prevalso, anche perché la manifestazione 
del movimento era stata convocata esplici- 
tamente come manifestazione armata solo 
di pentole e padelle. 

A questo punto i due concentramenti 
si sono trasformati in cortei che hanno 
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Questo approccio è funzionale alla 
legittimazione della società divisa in classi 
perché, studiando le entità, gli individui 
astratti, toglie loro le determinazioni con- 
crete, di lavoratori salariati o capitalisti, 
di sfruttati e sfruttatori; le formule mate- 
matiche su cui modellare la produzione, i 
consumi, il reddito, l'occupazione, si pré- 
sentano come articolazioni razionali dell’in- 
teresse collettivo, e non come strumenti 
di sfruttamento, di massimizzazione del 
profitto. Ecco che il governo dei professori 


‘consegna la società ai capitalisti, mentre 


sembra che la scortichi in nome della 
scienza. Come fanno i preti, i politicanti, 
gli avvocati, nel nome di Dio, dello Stato, 
dell’onore nazionale, del bene pubblico, 
anche gli uomini di scienza danno il loro 
contributo ad immolare milioni di esseri 
umani ad una qualche idea astratta, sotto 
cui si nasconde lo sfruttamento capitali- 
stico. 

Il ministro Fornero, il governo Monti 
trattano gli esodati, tutti i lavoratori come 
una popolazione di cavie, come numeri in 
una qualche statistica economica. A quei 
numeri vengono imposte riforme e razio- 
nalizzazioni, con la crudeltà contabile del 
campo di sterminio. Dietro quei numeri ci 
sono uomini e donne in carne ed ossa, 
uomini e donne per cui lo sfruttamento, il 
tedio di lavoro, la miseria diventano insop- 
portabili ogni giorno di più. 

T.Antonelli 


Il fallimento sostanziale della strategia 
dei PM è un fatto che dimostra l’importanza 
delle campagne di informazione e lotta 
sulle vicende repressive. 

Minimizzare l'ondata repressiva, per 
spavalderia o per timore che tanti si sot- 
traggano alle lotte per paura della repres- 
sione, è un errore: la vicenda degli antifa- 
scisti torinesi lo dimostra in modo chiaro. 
Oggi più che mai occorre osteggiare in 
modo forte le iniziative della magistratura, 
che sempre più è strumento per la repres- 
sione e il disciplinamento dell'opposizione 
sociale e politica. 

m. m. 


vagato per le strade del centro attorno alla 
zona rossa rendendo visibile la protesta. Il 
corteo del movimento, dopo essere entrato 
in via Righi ed aver affrontato nuovamente 
un cordone di CC si è diretto verso i viali 
di circonvallazione e stava puntando sulla 
stazione centrale quando un nuovo muro 
di PS si è insediata sul viale all’ altezza del 
ponte di Galliera. 

Quindi di nuovo su per via Indipendenza, 
nuovo confronto con i cordoni che proteg- 
gevano l'Arena del Sole, nuova deviazione 
verso la zona universitaria per poi confluire 
in piazza Maggiore e qui sciogliersi: erano 
arrivate le 18,30 e non è mancata l'ultima 
provocazione della giornata quando cinque 
blindati che rientravano dal'“servizio” si 
attardavano minacciosi di fronte all’ultimo 
presidio. 

Il bilancio della giornata vede quindi il 
governo ed il partito de “la Repubblica” af- 
fermare la loro supremazia garantita da 50- 
60 mezzi militari e circa 600 uomini armati. 
E’ chiaro che il movimento dovrà fare una 
riflessione: le persone al lato dei cortei sono 
solidali con la protesta quando prendono e 
ti chiedono il volantino — e lo condividono 
pure — ma non superano l'ostacolo del 
protagonismo e non scendono in strada a 
fianco dei militanti. 


RedB 
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La transizione ad una svolta? 


Egitto sul filo del rasoio 


Tra il 16 e il 17 giugno si sono decise 
probabilmente le future sorti dell'Egitto, un 
paese che non è ancora riuscito a scrollarsi 
di dosso il peso di quella casta dei militari 
che, immediatamente a ridosso delle due 
giornate di ballottaggio per le elezioni del 
nuovo Presidente della Repubblica, ultimo 
traguardo prima del definitivo passaggio 
dei poteri ai civili, aveva mandato un 
inequivocabile quanto sinistro segnale al 
tutto il paese. 

Il 14 giugno, infatti, dopo ben cinque 
mesi dalle elezioni di gennaio ma - guarda 
caso — un attimo prima del ballottaggio, 
l'Alta Corte Costituzionale aveva dichiara- 
to non valide, per illegittimità della legge 
elettorale, le elezioni di gennaio della 
Assemblea del Popolo (la Camera bassa), 
immediatamente sciolta dai militari il suc- 
cessivo giorno 15. 

Ma la mossa dell'Alta Corte non si era 
limitata a cancellare la Camera Bassa, 
dove il 75% dei seggi era stato guadagnato 
dai partiti islamici. La Corte ne aveva infatti 
delegato i poteri alla Giunta dei militari e 
aveva anche confermato la candidatura di 
Ahmed Shafiq, un ex seguace di Mubarak, 
cancellando la norma che aveva dichiarato 
ineleggibili i personaggi compromessi con 
il vecchio regime. 

Ancora una volta appare evidente che, 
nonostante le innumerevoli dichiarazioni 
circa la volontà di cedere il potere ai civili, 
lo SCAF (Consiglio Supremo delle Forze 
Armate) non ha alcuna intenzione di fare 
seguire i fatti alle parole e che, a questo 
scopo, si era sin dall'inizio accortamente 

‘cautelato, lasciando al loro posto nei gangli 
vitali della amministrazione statale perso- 
naggi del passato regime che prima o poi 
sarebbero potuti tornare utili. E' questo il 
caso del presidente della Alta Corte, Fa- 
rouk Sultan, già uomo della corte di Hosni 
Mubarak, eletto nel 2009 e successiva- 


mente confermato al suo posto dai militari. 
D'altra parte, Sultan non é certo l'uni- 
co degli ex uomini di Mubarak a calcare 
ancora oggi la scena della politica. Della 
stessa provenienza sono infatti l'attuale 
Capo supremo delle Forze armate, gene- 
rale Tantawi, come lo è il generale Omar 
Suleiman, ex direttore dei Servizi segreti 
e uomo legatissimo agli Stati Uniti dove 
aveva frequentato corsi di addestramen- 
to e che potrebbe ora rientrare in auge 
grazie alle sue passate frequentazioni a 
Washington. 

Grazie alla decisione dell'Alta Corte 
che lo ha miracolosamente (e soprattutto, 
tempestivamente “sdoganato”), ora anche 
un altro personaggio implicato con l'ex regi- 
me potrà tornare prepotentemente a galla. 


Si tratta del candidato alla Presidenza. 
Ahmed Shafiq, ex generale dell'Aeronauti- ` 


ca ed ex Primo ministro del Regime, la cui 
candidatura era stata inizialmente bocciata 


‘ sulla base di una legge approvata dal nuo- 


vo Parlamento, che vietava l'eleggibilità ai 
personaggi implicati con l'era Mubarak. 

La base elettorale di Shafiq è costituita 
per lo più da ceti legati al vecchio regime 
e da persone stanche dell’insicurezza 
creata da una confusa transizione politica 
oppure preoccupate per l'avvento degli 
islamici radicali. Viene inoltre considerato 
positivamente dalla classe imprenditoriale 
e finanziaria del paese per le posizioni 
apertamente neoliberiste assunte durante 
il suo premierato. 

In realtà, la sua candidatura costituisce 
il tentativo dei militari di conservare i loro 
privilegi e la loro posizione di potere, so- 
prattutto economico, se si considera che 
buona parte dell'economia di stato è nelle 
loro mani e che è abitudine consolidata per 
gli alti ufficiali passare direttamente dalla 
carriera militare a quella amministrativa 
dello stato come governatori delle province 


La tortura di stato negli U.S.A. 


Kafka a Guantanamo 


La notizia rimbalzata dagli Stati Uniti 
lo scorso 11 giugno è di quelle degne di 
rientrare a pieno titolo nel novero delle si- 
tuazioni kafkiane: la Corte suprema Usa ha 
respinto un ricorso avanzato da sette de- 
tenuti del carcere speciale presso la base 
di Guantanamo Bay che contestavano i 
termini e la legalità della loro detenzione. 
Il responso fa seguito ad un pronuncia- 
mento del 2008 da parte della stessa Corte 
Suprema che riconosceva ai detenuti di 
Guantanamo il diritto formale di contestare 
la legalità della loro prigionia. | detenuti si 
erano già rivolti a una Corte d’appello di 
Washington che aveva respinto il ricorso. 

In altre parole, uno Stato qualificato 
‘come democratico e liberale istituisce un 
campo di concentramento in un territorio 
extranazionale -e quindi extralegale- per 
deportarvi fuori da ogni quadro giuridico in- 
ternazionale delle persone catturate in altri 
paesi e applicare loro trattamenti.contrari 
ai diritti umani, quindi permette ai prigionie- 
ri in attesa di processo da un decennio di 
presentare istanza legale contro l’arbitraria 
privazione libertà, ottenendo solo di veder 
legittimato il loro internamento. 

Questo parodosso potrebbe rappresen- 
tare a tutti gli effetti la parabola più elo- 
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. STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


quente attorno alla legalità delle cosiddette 
democrazie, ma è tutta la storia decennale 
del carcere di Guantanamo che merita es- 
sere ricordata per comprendere come ogni 
Stato è il primo fuorilegge e smascherare la 
presunta “superiorità morale” del sistema 


socio-politico dominante. 


Nel febbraio2008, durante la campagna 
elettorale, Obama aveva promesso: “Chiu- 
derò Guantanamo, ripristinerò l’habeas 
corpus e porrò fine alle torture e alle rendi- 
tion perché avrete eletto un presidente che 
ha insegnato la Costituzione, crede nella 
Costituzione e rispetterà la Costituzione 
degli Stati Uniti d'America”. 

Durante la medesima compagna eletto- 
rale anche il candidato repubblicano John 
McCain si era pronunciato a favore della 
chiusura del lager, così come aveva tardi- 
vamente fatto lo stesso Bush che lo aveva 
istituito; ma, quattro anni dopo, l’orrore di 
Guantanamo resta invece aperto e dentro, 
oltre ai corpi e alle menti dei reclusi, resta- 
no imprigionate le illusioni di chi credeva 
bastasse un presidente con.la pelle nera a 
modificare la politica statunitense. 

Il carcere di Guantanamo era stato 
aperto |'11 gennaio 2002, a quattro mesi 
esatti dall’ Undici Settembre con evidente 
voluta coincidenza, presso la base Usa di 
Guantanamo Bay a Cuba, allo scopo di 
rinchiudervi e interrogare sospetti terroristi 
e “combattenti illegali” (altre definizioni 
usate: “nemici combattenti” o “combattenti 
illegittimi” ) per i quali non è riconosciuta la 
tutela della quarta Convenzione di Ginevra 
per i “prigionieri di guerra”. 

La struttura gestita dal Dipartimento alla 
difesa ha una capienza massima prevista 


. di 612 detenuti, seppure all’inizione abbia 


‘ospitati’ quasi 800, ma comprende anche 
una sezione sotto la giurisdizione esclusiva 
della Cia, riservata a “detenuti fantasma”, 
con ancora meno diritti, la cui presenza 
non è resa nota neppure al Comitato in- 


e nei ministeri. 
La candidatura di Shafiq rappresenta 


però - al tempo stesso e non casualmente 


- un clamoroso schiaffo inferto a tutti co- 
loro che avevano sperato in una definitiva 
uscita dagli anni del Mubarakismo ma, 
soprattutto, ai Fratelli musulmani, vincitori 
indiscussi delle elezioni di gennaio ma da 
sempre oggetto di spietate repressioni da 
parte dei militari. 


Ed infatti una prima risposta era stata . 


gia nel pomeriggio del giorno 15, quando, 
davanti alla sede della Corte difesa da 
mezzi blindati e cortine di filo spinato, si era 
radunata una folla crescente e rabbiosa di 
giovani e militanti islamisti che però oggi 
rischiano molto. Da mercoledì 13, infatti, 
la Giunta Tantawi aveva introdotto l'arre- 
sto immediato per chi viene accusato di 
fomentare tumulti di piazza (un'altra mossa 


studiata preventivamente dalla Giunta?) e. 


nella popolazione é tuttora vivo il ricordo 


delle migliaia di dimostranti che nei mesi - 


della Rivolta erano stati incarcerati (si parla 
di decine di migliaia di persone), molti dei 
quali sono ancora oggi in galera. 

Da parte sua la Fratellanza musulmana 
non é rimasta con le mani in mano. Senza 
cadere nella trappola della Giunta, ha per 
ora evitato situazioni di scontro aperto nelle 
strade, scegliendo invece di percorrere la 
via della politica. Il Partito Libertà e Giu- 
stizia, il braccio politico della Fratellanza, 
ha quindi subito accusato i militari di voler 
effettuare una sorta di Golpe bianco ed ha 
ribadito che “Lo scioglimento dell’Assem- 
blea eletta dal popolo deve ritornare al 
popolo attraverso un referendum libero e 
trasparente perché la volontà popolare può 
essere annullata solo dalla stessa volontà 
popolare”, ben sapendo però che le sen- 
tenze della Alta Corte sono tecnicamente 


‘Inappellabili. 


Nonostante tutto, dopo una settimana 


ternazionale della Croce Rossa 

Parte integrante di una vasta rete di 
centri di detenzione e di un sistema di 
trasferimenti coperti da segreto (extra- 
ordinary renditions) verso paesi stranieri 
coptati nell’apparato antiterrorismo statu- 
nitense, i metodi sperimentati e applicati a 
Guantanamo sono gli stessi riscontrati nei 
carceri speciali di Bagram in Afghanistan, 
di Abu Ghreib a Bagdad di Diego Garcia 
nell'Oceano Indiano, nonché innumerevoli 
altri black sites in otto diversi Stati, anche in 
estremo Oriente e nell’Est europeo. 

Nel giugno 2005, l’ex-presidente Clin- 
ton dichiarò che era giunto il momento 
“di mettere fine alle storie di violenze che 
escono da Guantanamo” ritenendole in 
contrasto con i “valori fondamentali” della 
società americana. Quindi, sotto la pres- 
sione di molte associazioni per la difesa 
dei diritti umani, nel 2006 l'Onu con la 
presentazione di uno specifico rapporto di 


94 pagine, fatto proprio anche dal Consiglio 


d'Europa, incalzò Washington a chiudere 
‘senza ulteriore ritardo” la famigerata 
struttura carceraria dove erano in vigore 
regolamenti durissimi ed erano compiute 
sistematiche torture finalizzate all’annien- 
tamento psico-fisico. 

Nell'ottobre 2007, un altro ex-presiden- 
te democratico, Jimmy Carter denunciava 
pubblicamente: “Abbiamo detto che la 
Convenzione di Ginevra non si applica 
alla gente di Abu Ghreib e a Guantanamo 
e abbiamo detto che possiamo torturare 
i prigionieri e privarli del diritto di venir 
incriminati dei reati di cui sono accusati”. 

Si trattava, con tutta evidenza, di pre- 
meditati assist a favore di chi si candidava 
in alternativa a Bush, Obama infatti per 
conquistare i voti dei gruppi più attenti 
alle questioni della guerra e dei diritti civili, 
prometteva più volte la chiusura del lager 
e garanzie legali per gli inquisiti in stato di 
reclusione. 


durante la quale si sono susseguiti questi 
clamorosi eventi, il 16 e 17 giugno sono 
arrivati, e con loro l'appuntamento con i 
ballottaggi presidenziali che vedono oppor- 
si frontalmente Ahmed Shafiq, l'ex primo 
ministro di Mubarak, e Mohammed Moursi, 
candidato presidente per la Fratellanza 
musulmana e, più in generale, per i partiti 
islamici, che i primi exit poll al termine della 
due giornate di elezioni darebbero come 
vincitore assoluto. 

L'Egitto arriva quindi a questo cruciale 
appuntamento diviso al suo interno come 
forse non mai nella sua storia recente; 
stretto nella morsa dei militari, da un lato, 
e quella degli islamici dall'altro, colpito 
severamente dalla crisi economica e alle 


A pochi giorni dal suo insediamento alla 
Casa Bianca, il 21 gennaio 2009 firmava un 
decreto in cui disponeva che “dovrà essere 
chiuso nel più breve tempo praticabile, e 
non oltre un anno dalla data di quest’ordi- 
ne” e anticipava “una pronta e appropriata 
assegnazione degli individui attualmente 
detenuti a Guantanamo”, facendo ritene- 
re ai suoi sostenitori italiani che il nuovo 
presidente stava voltando davvero pagina 
e persino che “cominciava a demolire lo 
stato di terrore e arbitrio costruito dal suo 
predecessore” (si veda «Il Manifesto» del 
23 gennaio 2009). 

Tale orientamento incontrava la pre- 
vista contrarietà della maggioranza del 
Congresso, compresi molti deputati demo- 
cratici, ma d'altra parte, lo stesso Obama 
si dimostrava alquanto debole nella sua 
risoluzione, visto che non esitava a con- 
trofirmare una legge che, impedendo il tra- 
sferimento dei detenuti sul suolo nazionale 
o in altri Paesi, rendeva di fatto inattuabile 


— l'auspicata chiusura di Guantanamo. 


. Infatti, nel maggio 2009, il Congresso 
americano, con una maggioranza di 90 
senatori e solo 6 contrari, bloccava un 
finanziamento di 80 milioni di dollari chiesti 
dalla Casa Bianca per disattivare il carcere 


| e trasferire altrove i prigionieri e approvava 


un emendamento che impediva preventi- 
vamente la loro dislocazione in territorio 
americano. Obama, pur avendone potere, 


. si guardava bene dal porre il suo veto e, 


analogamente, ancora nel dicembre scorso 
ha dato via libera al una legge passata al 
Congresso che, nell’ambito finanziario, 
autorizza | militari a detenere a tempo 
indeterminato presunti terroristi stranieri 
e protrae il divieto di utilizzare fondi del 
Pentagono per costruire strutture per la 
detenzione sul suolo statunitense dei 
rimanenti 170 prigionieri di Guantanamo. 

il 21 maggio 2009, inoltre, Obama 
firmava un nuovo ordine di chiusura del 


ma RS RR 


prese con un prossimo futuro che non 
promette nulla di positivo. 

Ciò che é oggi oramai completamente 
assente dalla scena politica é il movimen- 
to di Piazza Tahrir, quel movimento che 
agli inizi dello scorso anno sembrava in 
grado di condurre il paese verso un nuovo 
assetto. 

Come ha detto un giovane egiziano ad 
un intervistatore straniero: “Sono molto 
preoccupato e triste perchè la situazione 
politica sta andando sempre peggio e il 
paese va verso la rovina. Sulla scheda 
elettorale ho cancellato tutti e due i simboli 
dei candidati ed ho scritto La rivoluzione 
continua”. 

Peffe 


carcere con previsione di smantellamento 
nel gennaio 2010, ma allo stesso tempo 
confermava il ruolo delle speciali commis- 
sioni militari incaricate di giudicare i reclusi 
non di cittadinanza americana, sospettati 
di terrorismo, nonostante che la Corte 
Suprema si fosse pronunciata contro la 
legittimità di simili tribunali militari in quanto 
le loro procedure violavano il Codice unico 
di giustizia militare, sia le Convenzioni di 
Ginevra sottoscritte nel 1949, tanto che di- 
versi ufficiali giudiziari si sono dimessi per 
non rendersi complici di un meccanismo 
fuori da ogni parvenza di legalità. 

Il perdurante divieto che blocca l'in- 


| gresso negli Stati Uniti di ogni presunto 


terrorista straniero, anche se in stato di 
coercizione, è stato di recente alla base 
del caso di Ahmed Abdulkadir Warsame, 


un somalo ritenuto un capo di AI Qaeda, 


per il quale Obama è stato attaccato sia 
dai liberal che dalla destra. 

Così, a tutt'oggi la realtà statunitense 
è ancora intrisa di questo orrore, senza 
aver registrato alcuna significativa mo- 
difica nel passaggio all’Amministrazione 
obamiana e, rileggendo la Dichiarazione 
di indipendenza degli Stati Uniti d’Ame- 
rica, risalente al giugno 1776, si possono 
trovare sufficienti ragioni per insorgere 
contro chi continua a governare l'orrore. 
Tale Dichiarazione, infatti, nel proclamare 
la Vita, la Libertà e la ricerca della Felicità 
a fondamento della società americana 
riconosceva ai cittadini il diritto-dovere 
di distruggere il loro governo quando “un 
lungo corteo di abusi e di usurpazioni, 
invariabilmente diretti allo stesso oggetto, 
svela il disegno di assoggettarli ad un duro 
dispotismo”. 


. Altra Informazione 


„CON il mitra e il manganelio ben nascosti nel gilet 


Almirante è sempre quello 


Donna Assunta Almirante dice no 
all'intestazione di una via a Roma a suo 
marito, cerchiobottista tra “i duri” e “gli 
istituzionalisti”: firmatario nel 1938 del 
Manifesto della razza, repubblichino e 
segretario di redazione della fascistis- 
sima rivista “Difesa della Razza”, ma 
anche primo segretario del Msi, la cui 
nascita suscitò malumori e proteste tra 
gli irriducibili, quelli che (almeno a paro- 
le) dicevano di voler riprendere in mano 
il “santo manganello” e la “santa mitra- 
glia”. Così duro, Giorgio, da ordinare 
raid, attentati bombaroli ed esecuzioni 
punitive ma anche abbastanza “molle” 
per accettare i compromessi con lo Sta- 
to (accettando di buon grado di entrare 
nel “democratico” parlamento) e con 
il Vaticano (tra il 1945 e il 1950, come 
dichiarò G. Boggi, ex menbro dell Azio- 
ne cattolica, da parte della Santa Sede 
ci fu una predisposizione al fornire, in 
certi settori, gruppi di punta, pronti, se 
necessario, ad effettuare azioni armate 
clandestine) quando occorreva e per 
non esporsi di persona nelle azioni para- 
militari e teppistiche e quindi far ricadere 
le responsabilità sul partito. All'epoca 
facevano il loro ingresso nel partito 
tutti i fascisti, sia i “venticinque-luglisti”, 
i gerarchi del regime che se l’erano 
squagliata alle primissime avvisaglie 
del pericolo nel 1943, sia i “veroniani”, 
quelli di Salò. | primi garantirono ampi 
finanziamenti, i secondi si impegnarono 
nella militarizzazione del partito, o alme- 
no di sue frange, lasciando la gestione 
‘squadristica” alla direzione ufficiale del 
partito. Un’antica divisione di compiti, 
molto comoda anche per i momenti in 
cui il fascismo, indossato il doppiopetto, 
deve dichiararsi vittima, anziché ag- 
gressore. Un'operazione pratica, senza 
interruzioni, dal 1946 ad oggi. Infatti, 
mentre durante un concerto in un club 
di Ciampino, giovedì 7 giugno 2012 un 
gruppo di sessanta fascisti si è introdot- 
to all’interno del locale, compattandosi 
sotto il palco, sventolando bandiere di 
Casapound, intonando cori “Duce Duce” 
e hanno massacrato mezza dozzina di 
compagni che, inermi, assistevano al 
concerto (con le forze dell’ordine che 
hanno il coraggio di verbalizzarla come 
rissa), due giorni dopo si sono ritrovati 
davanti alla metropolitana Battistini di 
Roma per propagandare la loro can- 
didatura alle elezioni amministrative 
nella Capitale. Mentre avvengono raid e 
pestaggi, come quello che ha mandato 
in coma il musicista Alberto Bonanni 
(un ragazzo che soffriva di una grave 
patologia alla testa), massacrato a pu- 
gni, calci in faccia e colpi sferrati con un 


casco da Cristian Perozzi e di Carmine . 


D'Alise, due militanti neofascisti della 
sezione “Brigata Rione Monti” all’angolo 
tra via Leonina e via dei Serpenti nella 
notte tra sabato 25 giugno e domenica 
26 giugno 2011, il sindaco dell’Urbe 


Gianni Alemanno fa un “regalino” da- 


11,8 milioni di euro ai suoi amici came- 
rati che si definiscono “Fascisti del terzo 
millennio” acquistandogli la sede nazio- 
nale in via Napoleone, vicino la stazione 
Termini. Le condizioni che hanno creato 
la brodaglia anticulturale del fascismo 
e alla quale esso si è conformato nel 
suo sviluppo e nei suoi metodi fa leva 
sulla repressione e sulla disgregazione 
delle organizzazioni di liberazione dal 
potere. Il pilastro della resistenza viene 
indebolito dai finanziamenti istituzionali, 
dalle sovvenzioni dei partiti borghesi e 
del ceto medio e spinto in contraddizioni 
interne. Mentre nel movimento sempre 
di più vengono fatte proprie quelle forme 
lontane dall'antiautoritarismo che do- 
.vrebbero caratterizzare i coordinamenti 
contro l’oppressore, in un periodo, tra 
l’altro, dove si frantuma il sistema partiti- 
co, sulla sua identità si fa sentire la pres- 
sione del situazionismo: nazionalismo 
dei movimenti libertari (ambiguamente 
filocomunisti o socialisti), manie militari 
o lottarmatistiche, programmi di socia- 
lizzazione nell’impossibilità di condurre 
una lotta salariale, idee inflazionistiche 
per la creazione di lavoro paracapitali- 


stico, aumento delle correnti interne e 
spaccature di tendenza, corsa dietro alla 
piccola borghesia, imitazione del culto 
del capo dei partiti comunisti, ecc. La 
cricca borghese, discorde al suo interno 
ma sempre più appoggiata al potere 
esecutivo, che tende sempre più all’iso- 
lazionismo economico e creare un cre- 


‘scente bisogno di uno Stato nazionale 


forte, diventa fautrice delle sovvenzioni 
ai partiti fascisti, che fanno il loro ingres- 
so nei governi mondiali in coalizione 
con essa. In questa coalizione, l’identità 
fascista, indipendentemente dalle intese 
intercorse, è la caratteristica più forte. 
Basandosi su una corrente ideologica di 
massa, che di fatto trascina anche l’ala 
borghese reazionaria, senza essere 
compromessa dal suo aperto carattere 
di rappresentante di determinati inte- 
ressi, diventa sempre di più il punto su 
cui si concentrano tutte le speranze, 
sempre in grado di denunziare la ‘poli- 
tica d'interessi della borghesia e i resti 
dell'economia di partito nella coalizione 
come le cause di insufficienti progressi. 
Così, come sta avvenendo in Grecia, il 
partito di ispirazione apertamente fasci- 
sta trova rapidamente la strada verso il 
colpo di Stato, che rappresenta la vera 
rottura col “sistema”. Nel contempo si 
moltiplicano nel mondo le esecuzioni 
fasciste con tecniche militari o para- 
militari, sia nei confronti della società 
multirazziale sia lo sterminio nel proprio 
nucleo familiare. Non per niente il qua- 
rantenne Jason Ready, il fascista che a 
Gilbert, a Sud Est di Phoenix in Arizona, 
ha assassinato la moglie, la figlia e il suo 
ragazzo, una nipotina di appena 2 anni 
e si è tolto la vita dopo aver ferito anche 
un'altra bambina, era il fondatore della 
‘Us Border Guard” (una milizia privata 
dedita alla lotta contro il narcotraffico 
dal Messico), ed era ossessionato 
dagli immigrati e voleva fermarli con 
ogni mezzo possibile: i familiari si sono 
opposti al suo volere e lui ha commesso 
la strage. Così come è indubbio che la 
fame di religiosità Sogna la continuità 


delle politiche nazionaliste degli Stati 
e il fascino integralista che le religioni 
abramitiche esercitano sui fedeli in un 
mondo globalizzato, privo di modelli cul- 
turali alternativi, tende ad appropriarsi 
di questa ideologia intollerante che si 
pensava definitivamente scomparsa con 


la fine della seconda guerra mondiale, 


ma che è riemersa prepotentemente con 
la pacificazione postbellica. La strage 
della scuola ebraica Ozar-Hatorah di 
Tolosa compiuta da Mohammed Merah, 
dove sono stati uccisi due bambini di tre 
e sei anni nonché un altro ragazzino di 
circa dieci anni e un insegnante e ferito 


gravemente un diciassettenne, eviden- 
zia come il marocchino fosse in contatto 
con l'intelligence: un agente francese di 
origine maghrebina aveva reclutato Me- 
rah, alias’Yousuf al Faransi”, nei servizi 
segreti e agli esplosivi preferiva l’uso 
delle armi da fuoco, a cui si addestrava 
con cura incessante. Così, nella preca- 
rietà sociale, il fascismo attinge il suo 
alimento per rafforzarsi e destabilizzare 


la nostra cultura antiautoritaria figlia dei 


movimenti popolari, delle lotte operaie e 
della resistenza antifascista. Fin quando 
non saremo in grado di sradicare nel 


‘nostro quotidiano «il mito dell unità 


Modena. Incontro dell’ Unione Sindacale Italiana 


Tre giorni di solidarietà 


Tre giorni di festa dell USI per Lotta 
di Classe quest'anno a Modena, in una 
situazione difficile ma che si è svolta 
con successo, dall’8 al 10 giugno, nel 
segno della soJidarietà e della costru- 
zione reale dell’alternativa anarcosin- 
dacalista. 

| compagni dell’USI e della SE 
Officina di Modena dai giorni del ter- 
remoto si sono impegnati, nonostante 
le tante difficoltà che devono quotidia- 
namente affrontare, in una capillare 
azione per reperire aiuti a favore delle 
popolazioni colpite organizzando una 
rete autogestionaria capace di portare 
solidarietà casa per casa ai terremotati 
delle tante zone della bassa modenese 
“dimenticate” dalla protezione civile 
che preferisce portare avanti le logiche 
militariste già sperimentate a l'Aquila 
ed altrove. Nei giorni precedenti e in 
quelli della festa è continuata la grande 
solidarietà dei compagni anarchici e 
delľ USI di varie città d’Italia che arriva- 
no a Modena con furgoni (persino un tir) 
carichi di aiuti e fondi raccolti. 

La volontà di continuare, di non 
arrenderci mai, ha fatto si che la festa 
si è fatta lo stesso in un bel parco cit- 
tadino, ed è stata bella, partecipata e 
costruttiva coinvolgendo compagni e 
cittadini di Modena e di diverse altre 


città (Milano, Trento, Trieste, Firen- 


ze, Carrara, Livorno, Pisa, Bologna, 
Ferrara, Parma, Reggio Emilia, Men 
Ancona, Macerata, ecc.). 

| dibattiti, gli appuntamenti in cui si 
è discusso sui grandi problemi e sulle 


tematiche che ci interessavano, hanno 
tutti visto una buona partecipazione e 
un ricco scambio di idee e di proposte. 

Si è cominciato con la “Buona edu- 
cazione”, per l'educazione libertaria, 
dibattito introdotto da Andrea Papi e 
Paolo Masala. E’ seguito l’incontro con 


i compagni che (in contatto con Libera 


e con l'USI) organizzano direttamente 
la distribuzione autogestita degli aiuti ai 
terremotati. Esperienze importanti che 
hanno affrontato i vari problemi quotidia- 
ni e fatto capire il vero significato della 
solidarietà e dell’azione diretta. 

E' stato presentato l’ottimo libro “Los 
Olvidados” di Lorenzo Micheli. 

Nell'ultimo giorno della festa al di- 
battito sulla solidarietà per combattere 
la crisi erano presenti operai delle 
fabbriche modenesi in lotta che hanno 
portato le loro drammatiche esperienze 
nell'attuale fase di durissimo attacco alle 
condizioni di vita dei lavoratori. Forte nel 
dibattito l'esigenza di rispondere con la 
lotta e l’autorganizzazione, trovando 
sempre maggiori momenti unitari, as- 
sembleari e d'azione. 

Per concludere il momento del “cen- 
tenario” con “il passato e il presente 
dell’USI attraverso le figure e i momenti 
più rappresentativi” con la partecipazio- 
ne di alcuni degli autori dei profili e delle 
schede dei due volumi editi quest'anno 
dall’USI : Sergio Onesti, Antonio Senta, 
Giorgio Franchi, Mariella Caressa e 
Gianfranco Careri. | 

illustrati brevemente, con richiami e 
confronti con l’attualità, alcuni lavori dei 


gli ostacoli, dai terremoti... 


due libri: le Camere del Lavoro di Milano 
e di Bologna, la tematiche dell’interven- 


tismo e dell’antimilitarismo, le figure di 
Corridoni, De Ambris, Bonazzi, Coma- 


stri, Marzocchi e Dall’Olio. 

Hanno funzionato alla grande per 
tutti i tre giorni le cucine dei compagni 
dell'Unione mentre concerti e musica 
hanno coinvolto il pubblico della sera. 

Questa festa dell’USI “per Lotta di 
Classe” è stata una significativa nuova 
scommessa vinta. Un plauso a tutti e 
in particolare ai compagni di Modena 
capaci sempre di saper affrontare tutti 
alle giunte 
del PD. 


Gianfranco 
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nazionale», del patriottismo e della 
pacificazione che sfocia nell’apologia 
di fascismo, “plasmando la visione della 
politica e della storia”, il nostro tempo 
sarà condannato a subire il ritorno di 
vecchie e nuove dittature fasciste, più 
o meno velate. 


‘Gnazio 


UMANIT “ REDAZIONE 
E 
NOVA AMMINISTRAZIONE 


Per contattare la 
Redazione: 


clo circolo anarchico C. Berneri 
via Don Minzoni 1/D 

42121, Reggio Emilia 

e-mail: 

uenne_redazione@ 
federazioneanarchica.org 
cell. 338-4802773 


Le collaborazioni e i comunicati 
per poter essere inseriti nel nu- 
mero della settimana successiva 
devono giungere entro la dome- 
nica sera. 

Per contattare l’amministrazione, 
copie saggio, arretrati, variazioni 
di indirizzo, ecc: 

email: 


unamministrazione@virgilio.it 


Indirizzo postale, indicare per 
esteso: 


Federico Denitto 


CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS 


Una copia 1,5 € 

arretrati 2 € 

Abbonamenti: 

annuale 55 € 

semestrale 35 € 

sostenitore o estero 80 € 

con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, per 
l'elenco visita il sito: 


http://Iwww.umanitanova.org) 


Versamenti sul conto corrente 
postale 89947345 intestato a 
Federico Denitto 

CP 812 Trieste Centro 

34132 Trieste centro (TS) 


Per bonifici bancari: IBAN: 
1T8800760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto 
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Reggio Emilia 
Solidarietà al 
Collettivo R60 


Esprimiamo la nostra solidarietà ai - 


compagni del collettivo R60 perquisiti e 
denunciati con motivazioni pretestuose, 
= che rispondono esclusivamente ad una 
logica di criminalizzazione del dissenso 
‘ politico. Non è la prima volta, e probabil- 
mente neanche l’ultima, che assistiamo 
a vicende di questo tipo. 

In questi tempi di crisi, in cui il molti- 
plicarsi delle situazioni di disagio sociale 
ed economico favoriscono la nascita e 
la crescita di movimenti antagonisti, il 
potere trova sempre più urgente attac- 
care. chi non si piega. Oggi a Reggio 
Emilia abbiamo visto come ogni pretesto 
sia buono per addossare ai militanti le 
accuse più inverosimili e sproporzionate 
solo a scopo di colpire le lotte sociali. 

La Federazione Anarchica Reggiana 
è da sempre solidale con tutti coloro 
che attraverso le lotte sociali si battono 
in prima persona, al di fuori di qualsiasi 
percorso elettorale ed istituzionale, per 
creare una società di liberi ed eguali. 

Federazione Anarchica Reggiana 
- FAI - Via don Minzoni 1/d Reggio 
Emilia - 3485409847 


Sale (AL) 
serata “No terzo 
Valico”. 


Venerdì sera 15 giugno, si è tenuta 
a Sale (AL) una serata informativa 
contro il Terzo Valico e contro le cave 
che accoglieranno lo smarino (ovvero 
le tonnellate di terra, roccia, detriti) nel 
momento in cui inizieranno i lavori di 
perforazione per la costruzione della 
linea ad alta velocità. Perchè proprio a 
Sale sono stati individuati, secondo il 
progetto definitivo di R.F.I. (Rete Fer- 
roviaria Italiana) e COCIV, due dei siti 
per la raccolta dello smarino: “Cascina 
| Pattarellino” e “Cascina Marinona”. 

La serata è iniziata con l’introduzio- 
ne dell'argomento e la presentazione 
degli altri ospiti da parte di Nicolaj, un 
giovane Compagno di Sale facente 
parte del Comitato Autogestito “No Ter- 
zo Valico” e con il quale siamo riusciti 
in questi mesi ad informare gli abitanti 
dell'incombente minaccia che grava sul 


- a cura di RedB 


Grecia, 

Dalle parole ai fatti: 
giovane in ospedale. 
per assalto di Alba 
Dorata 


La Grecia torna al voto e si riaffaccia 
lo spettro del razzismo e della violenza 
xenofoba. Dopo esser entrati in Parla- 
mento - con 21 deputati eletti - nella 
scorsa tornata elettorale di cui oggi si 
celebra la ripetizione causa mancato 
accordo per un governo di coalizione, 
una ventina di militanti appartenenti 
al gruppo neo-nazista Chrysi Avgi 
(Alba Dorata) hanno aggredito, rag- 
giungendolo fin dentro la sua casa, 
un ragazzo di 28 anni di nazionalità 
egiziana, pestandolo a sangue e de- 
vastando l'abitazione. Il giovane è ora 
ricoverato in ospedale dove versa in 
condizioni gravissime. Già nella scorsa 
campagna elettorale Alba Dorata aveva 
lanciato una compagna razzista contro 
le persone di nazionalità egiziana, “ree” 
di “rubare il lavoro” ai giovani. greci, 
in particolare nel settore della pesca 
considerato dai nazionalisti di destra 
come una “tradizione da difendere”. 
Detto, fatto. Si attenda una dichiara- 
zione di solidarietà della Lega Nord. 
Negli ultimi giorni si sono svolte alcune 
manifestazioni nella capitale Atene 


infermArione 


paese. Ha brevemente spiegato l’inuti- 


‘lità dell’opera e di come il posto in cui 


vive si troverà direttamente coinvolto in 
essa anche grazie alle inadempienze 
dell’amministrazione locale, la quale 


non solo non informa la cittadinanza, ma. 


non risponde alle sempre più pressanti 
richiste di chiarimento che le vengono 
rivolte. Dopodichè ha passato la parola 
al Compagno Tito il quale ha presentato 
il Comitato ed ha ricordato le motivazio- 
ni che ci hanno spinti a fondarlo ossia 
azione diretta e lotta dal basso: quindi 
senza deleghe e senza intermediari. Ha 
ribadito che noi non accettiamo alcun 
“portavoce”, ufficiale o ufficioso che sia, 
perchè come troppe volte è accaduto 
questi ultimi svendono le lotte per tor- 
naconto personale ed inoltre riteniamo 
tale concetto in contraddizione con una 
visione antiautoritaria della politica e 
della vita. Ha infine ricordato che alcu- 
ni di noi erano già presenti a Venaus 
nel 2005, lo scorso anno alla “Libera 
Repubblica della Maddalena” ed il suc- 
cessivo 3 luglio e che lo stato con le 


sue truppe d'occupazione non abbiano - 


minimamente smorzato la nostra voglia 
di libertà e di lotta contro il TAV. 


Invece Tino Balduzzi ha brillante- - 


mente esposto le motivazioni tecniche 
per cui l'alta velocità è inutile (o meglio, 
utile solamente ai gruppi finanziari che 
la sostengono), di come gli attuali vago- 
ni per il trasporto merci ed il trasporto di 
automezzi delle ferrovie italiane siano 
inadeguati rispetto ai carri di altri paesi 
europei (v. Germania, Austria e Sviz- 
zera) e che la loro capacità di “portata” 
sia inversamente proporzionale alla 
velocità raggiunta (più velocità uguale 
meno “portata”). Va da sé che tutta la 
propaganda a favore dell’alta velocità 
sia un bluff facilmente smontabile dai 
dati ricavati dagli studi di settore e addi- 
rittura dalla documentazione presentata 
dai sostenitori del TAV a supporto delle 
loro tesi. Il tutto molto ben illustrato e 
documentato da schede video e dalla 
capacità dell’oratore di tener viva lat- 
tenzione del pubblico. Tino ha poi spo- 
stato le sue osservazioni sulla morfolo- 
gia delle rocce che verranno escavate 
e come queste siano ricche d’amianto, 
materiale nocivo che verrà trasportato 


insieme allo smarino per l’intera provin- 
cia di Alessandria e depositato anche — 


nelle cave di cui sopra. | 
Infine vi è stato l'intervento di Maria 

Matteo del Comitato No Tav - Autoge- 

stione di Torino. Maria ha ripercorso 


tutte le tappe ed i momenti salienti 


DIPEWÎ dal 


per protestare contro questo gruppo 
considerato ai limiti della legge e per 
ricacciare l'ondata di razzismo e vio- 
lenza nelle fogne. | 


Fonte: 
http://bit.ly/MiXhqM 


Turchia 
Per il diritto 
all’ aborto 


Il governo di Erdogan vuole cambia- 
re la legge sull'aborto in senso restritti- 
vo. Dopo l'ennesimo raid aereo contro 
la popolazione kurda e l’uccisione di 
34 civili, i nazionalisti hanno dichiarato 
senza remore che l’aborto provoca più 
vittime dei bombardamenti. Frasi allu- 
cinanti che danno l’idea di quanto sia 
pesante l'attacco continuo ai diritti delle 
donne. Domenica 3. giugno migliaia 
di donne sono quindi scese in piazza 
a Istanbul e Ankara per dire un netto 
NO a qualsiasi legge voglia vietare la 
possibilità di abortire e in solidarietà 
alla popolazione kurda. Le città sono 
state invase da slogan e cartelli che 


denunciavano il divieto di aborto come 


terrorismo di stato e rivendicavano la 


propria vicinanza a un popolo, quello 


della lotta No Tav in Valsusa: dai primi 
periodi in cui erano pochi coloro che 
iniziavano il percorso di lotta ai momenti 
“alti” che hanno visto la partecipazione 
di decine di migliaia di persone unite per 
opporsi a quest'opera che è sempre più 
sinonimo di oppressione, prepotenza e 
devastazione ambientale. Infatti questa 
è una vera e propria lotta di Resisten- 
za, come lo fu per i nostri nonni quella 
contro il fascismo, che contrappone 
una valle (ma ormai non solo!!!) all’alta 
velocità ed al sistema che la sostiene. 
Quest'ultima è ormai divenuta simbolo di 
un capitalismo i cui valori fondanti sono 
la disuguaglianza economica e sociale, 
una lotta sempre più feroce contro i 
poveri ed i lavoratori, in cui si chiudono 
scuole ed ospedali per destinare i soldi 
di tutti noi nella costruzione del TAV di 
cui è bene ricordare anche i costi umani 
(per i tratti già costruiti): un lavoratore 
morto per ogni chilometro realizzato! 


Inoltre è doveroso menzionare, come . 


ha ben fatto Maria, la feroce repressio- 
ne che lo stato ed i suoi sgherri stanno 
attuando nei confronti di chi si oppone 
a questo sistema in generale ed al TAV 
in particolare. 

La serata è poi proseguita con le 
numerose domande e gli interventi del 
pubblico dimostratosi sensibile ai pro- 
blemi affrontati e interessato ad ulteriori 
incontri di approfondimento, nonchè 
ricettivo nel capire che all’alta velocità 
ci si può opporre solo con un percorso 


collettivo di lotta. 


Comitato Autogestito 
“No Terzo Valico” 


Bagnacavallo 
Tète de Bois per 
Leo Ferrè 


La sera di domenica 17 giugno, in una 
cornice piuttosto discutibile ma infranta, 
i Tete de Bois assieme a Sergio Staino 
hanno tenuto una stupenda serata in 
omaggio a Leo Ferrè. L'intensità arti- 
stica accompagnata a una coerente e 
capace comunicatività libertaria han- 
no frastornato la festa della politica 
piddina spargendo molta emozione 
pur in un pubblico non certo anarchico. 
Una serata positiva, presenti alcune 
persone che nel 1975 organizzarono 
proprio a Bagnacavallo un concerto di 
Leo Ferrè. 

| Marabbo 


mende 


kurdo, che continua a essere massa- 
crato con la scusa della cosiddetta 
“lotta al terrorismo”. 
Fonti: 
— http://bit.ly/Mr5AHH 
http://aje.me/KWY7coz 


Francia 
Legislative: 
finalmente abbiamo 
finito! 


Domenica 17 giugno si è finalmente 
esaurita la tornata elettorale in Francia: 
il secondo turno delle legislative ha 
consegnato definitivamente la maggio- 
ranza del parlamento al Partito sociali- 
sta uscito vincitore dalla competizionė 
per la presidenza della Repubblica; 
con 320 seggi contro i 221 per PUMP 
di Sarkozy, i socialisti si trovano nella 
posizione di dettare la propria agenda 
politica senza temere di trovarsi sotto 
scacco da parte di nessun altro partito. 

Sostanzialmente quest’ultima gior- 
nata ha dato una legittimità alla nuova 
presidenza e ha allontanato il. rischio 
di una coabitazione: parlare ora della 
mancata elezione di Segolene Royal, 
ex candidata alle presidenziali e ex 
moglie di François Hollande, che si 
dice tradita dai socialisti dissidenti e 


Grazie a Ada e 
Alessandro 


Salutiamo con un caloroso arrive- 
derci Ada e Alessandro del circolo arci 
“I Concasser” di Carrara e desideriamo 
ringraziarli per il sostegno e la disponibi- 
lità nell’accogliere ogni nostra proposta 
mettendo a disposizione spazi e attrez- 
zatura, per aver dato vita a iniziative di 
sostegno e per essere stati un punto 
di riferimento per l’azione sociale sul 
territorio. 

Li ringraziamo inoltre per la donazio- 
ne all'Archivio del loro videoproiettore, 
che sarà utilissimo per la realizzazione 
delle nostre iniziative future. 

A presto 

Le compagne e i compagni della 
Biblioteca Archivio Germinal 
Carrara 


Processo 
Mastrogiovanni 
Udienza del 

12 giugno 20128 


Il dott. Michele Verrioli, anatomopa- 
tologo dell'ospedale Maria Santissima 
Addolorata di Eboli, convocato per la 
seconda volta, non si è presentato 
all'udienza del 12 giugno c.a. e così, la 
Presidente del Tribunale Dott.ssa Elisa- 
betta Garzo ha potuto ascoltare solo il 
maresciallo dei carabinieri Caputo. A do- 
manda del PM, Dr. Renato Martuscelli, 
il maresciallo Caputo ha confermato di 
essere stato incaricato dal Tribunale di 
Vallo della Lucania, nei giorni immedia- 
tamente successivi alla morte di Fran- 
cesco Mastrogiovanni, di identificare 
lo sconosciuto paziente che nel video 
risultava essere stato il suo compagno 
di stanza. Recatosi in ospedale, il 19 
agosto 2009, l'infermiere De Vita gli 
comunicò che il paziente si chiamava 
Giuseppe Mancoletti, controllò la rela- 
tiva cartella e scoprì che neanche nella 
cartella di Mancoletti era stato annotata 
la contenzione e ne dispose il sequestro. 
Da informazioni assunte al maresciallo 
Caputo è risultato che Mancoletti è stato 
sempre ricoverato nella stessa stanza 
nella quale era anche Mastrogiovanni. 

L'avv. Tedesco, del collegio dei di- 
fensori degli imputati, ha contestato la 
deposizione del maresciallo Caputo e 


dai twitter di Valérie Trierweiler, attuale 
compagna del nuovo presidente, o del 
crollo dei centristi di Bairou avrebbe 
poco senso e soprattutto poco interes- 
se. Cosa succederà nei prossimi anni 
resta ancora tutto da vedere ed oggi 
le possibili profezie non hanno troppo 
valore a livello di analisi. 

Ben più centrale è il ritorno del 
Front National in parlamento: dopo 
quasi trent'anni dalla breve parentesi 
dell'elezione legislativa con scrutinio 
proporzionale in cui il FN aveva avuto 
dei rappresentanti, il partito di estrema 
destra torna con due deputati eletti al 
secondo turno, che porteranno con- 
ferme per la linea scelta, una tribuna 
ben più ampia e soprattutto i soldi del 
finanziamento pubblico e dei rimborsi 
elettorali. 

Fra questi due nuovi deputati fron- 
tisti non figura il nome di Marine Le 
Pen, che, seppur non di misura, non 
ha oltrepassato la soglia del secondo 
turno grazie alla vittoria del socialista 
Philippe Kemel. Marine Le Pen, an- 
che se non ha guadagnato l'elezione, 
risulta però essere la vincitrice anche 
di questa competizione: l'aver man- 
tenuto anche al secondo turno quasi 
la metà dei voti della circoscrizione le 
dà ulteriore consenso. Inoltre, proprio 
la linea adottata da Melenchon, che 
dopo le presidenziali aveva scelto di 


st 
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questa sua contestazione ha provocato - 
le precisazione della Presidente del Tri- 
bunale che ha ribadito, per l'ennesima 
volta, che agli atti del processo esiste un 
video che documenta in maniera chia- 
rissima gli orari e i vari comportamenti 
dei medici. 

Poiché nessuno degli altri avvocati 
hainteso porre nuove domande al mare- 
sciallo Caputo, l'udienza è stata chiusa, 
dopo poco tempo e la prossima è stata 
fissata per le ore 14 del 26 giugno. Dopo 
aver ascoltato il Dr. Verrioli il processo 
dovrebbe entrare nella fase conclusiva 
con l’arringa del PM Martuscelli. 

Grazie a Giuseppe Galzerano siamo 
venuti a conoscenza di un bellissimo 
articolo pubblicato dal giornalino dell’|- 
stituto Comprensivo “Giovanni Patroni” 
di Pollica (SA), scritto da tre ex alunni 
di Franco: Rosa Cortiglia, Giuseppina . 
Di Filippo e Bartolomeo D'Alessandro 
della classe 2 A, che hanno scritto, 
con straordinaria sensibilità umana e 
culturale, del loro “maestro gigante’ 
raccontando che trascorreva l’intervallo 
leggendo un dizionario e alla domanda 
degli alunni sul perché avesse questa 
abitudine rispondeva che “nella vita 
bisogna sempre istruirsi ed imparare 
nuovi vocaboli”. | tre piccoli giornalisti 
della 2A, hanno ricordato, inoltre, che 
il maestro Mastrogiovanni era sempre 
sorridente, anche nei momenti più diffi- 
cili e che non interveniva mai nei litigi 


‘che nascevano tra alunni lasciando a 


loro la risoluzione degli stessi. A pro- 
posito - ci spiega Galzerano - la testata 
del giornalino scolastico è “La tofa’ 
strumento dal suono selvatico che, nel 
1848, chiamava i contadini e i braccianti 
del Cilento alla rivolta e all unione al 
punto che il sottindentente borbonico, 
Belli, non tardò a rendersi conto del 
valore sovversivo del suono della tofa e 
lo proibì punendo, chi lo utilizzava, con 
la pena di 29 giorni di carcere e con il 
massimo dell’ammenda di polizia! 


Angelo Pagliaro 


Per ulteriori informazioni, si può telefonare 
a: 

Vincenzo Serra 0974.2662 

Giuseppe Galzerano 0974.62028 
Giuseppe Tarallo 0974.964030 
www.giustiziaperfranco.it 
postmaster@giustiziaperfranco.it 

Su You Tube sono disponibili diversi video 
relativi al caso di Francesco Mastrogio- 
vanni. 


presentarsi nell 11esima circoscrizione 
del Pas-de-Calais per proseguire la sua 
“battaglia antifascista”, l'ha parecchio 
aiutata: Melenchon, arrestatosi al pri- 
mo turno con il 21%, ha perso la sfida 
personale che aveva ingaggiato con la 
leader frontista, che anzi ne è uscita 
ancora più rafforzata. 

La sconfitta di Melenchon segnala 
in maniera chiara che la scelta di co- 
niugare antifascismo elettorale con la 


‘sua persona non ha assolutamente fun- 


zionato: gli elettori della circoscrizione 
hanno preferito un poco conosciuto po- 
litico locale piuttosto che legittimare il 
suo tentativo di entrare rumorosamente 
in parlamento. Il Front de Gauche, pur 
avendo aumentato il proprio consenso 
in termini di voti, perde 9 parlamentari 
rispetto ai 19 che aveva il solo Partito 
Comunista. Si apre ora una fase di 
dibattito all’interno della coalizione che 
lascia intravedere una discussione fra 
ortodossi, movimentisti e chi più ne ha 
più ne metta. i 

Finite le elezioni, oramai resta 
da vedere in che maniera i socialisti 
vorranno descrivere la loro azione. 
I dialoghi con la cancelliera. Merkel, 
la promessa di non ritirare immedia- 
tamente i soldati dall’ Afghanistan, la 
linea europeista più volte invocata da 
Hollande non sembrano dirci che “il 
cambiamento, è ora”. 


Seme Anarchico 
Nuovo Numero 


E’ uscito il n.° 7 (giugno 2012) del 

Seme Anarchico (costo di 1 copia 
euro 2 abb. 12). Per contattare la re- 
dazione scrivere ai seguenti indirizzi :. 

Antonietta Catale - Guido Durante, 
C.P.233 , 15121 Alessandria 

oppure semeanarchico@libero.it 

Per abbonamenti e pagamenti copie 
versare i contributi sulla Carta Postepay 
n. 4023 6005 9927 0586 

Avvertire la redazione del pagamento 
avvenuto e il recapito dove spedire il 
giornale scrivendo una mail o in car- 
taceo una lettera alla casella postale 
oppure tel. al cell. 346 7924283 


Bologna 
Culture e poteri 


Martedì 3 agii Stefano Boni sarà 
al circolo anarchico Berneri per pre- 
sentare il suo libro uscito per Eleuthera 
(2011) “Culture e poteri. Un approccio 
antropologico”. 


Un fiore per Edera 


Sabato 7 luglio porteremo un fiore 
sulla tomba di Edera Francesca De 
Giovanni, anarchica e prima donna re- 
‘ sistente a finire davanti ad un plotone 
d'esecuzione fascista a Bologna, duran- 
te la Repubblica di Salò. Coinvolta nella 
lotta clandestina e nel sabotaggio nella 
zona di Monterenzio in collegamento 
con le brigate Garibaldi, il 25 marzo 
1944 le brigate nere la arrestarono a 
Bologna sotto le Due Torri assieme ad 
altri. quattro partigiani-gappisti. Torturata 
per una settimana nel carcere di San 
“Giovanni in Monte, fu fucilata nella notte 
tra il 31 marzo e il 1° aprile su ordine 
del questore fascista insieme ad altri 
compagni tra i quali l’anarchico Attilio 
Diolaiti (vedi UN n. 18) 


Sul prossimo numero del giornale e 


a breve sul sito http://circoloberneri.indi- 


via.net/ maggiori informazioni e dettagli 
sulle due iniziative 


Milano 
Apertura Caffè Ma- 
latesta 


Dalle 19, viale Monza 255 

Un luogo e uno spazio per discutere 
e riflettere collettivamente sul mondo 
che stiamo attraversando, recuperan- 
do pezzi storia ma provando anche a 
ragionare sul presente che abbiamo di 
fronte e il futuro che vogliamo costru- 
ire. Un luogo e uno spazio dove star 
bene insieme, con film,musica, dibattiti, 
aperitivi,caffè Malatesta e ... parole in 
libertà. 


| primi quattro mercoledì saranno 


dedicati al tema “Legalità / Illegalità”: le 
loro leggi, le nostre “regole”. 

Mercoledì 20 giugno: 

Ore 19.00 Apertura con aperitivo non 
solo alcolico e degustazione di frutta di 
stagione | 

Ore 21: Presentazione del libro: 
Truffare una banca, che piacere, di 
Augusto ‘Chacho’ Andrés, edizioni Zero 
In Condotta 

E’ possibile truffare una delle banche 
più grandi della storia di 25 milioni di 
dollari? E’ fattibile inondare il pianeta 


con milioni di dollari falsi? Tra fughe da 


carceri e caserme, assalti a banche, 
sequestri, truffe, falsificazioni e storie 
di clandestinità, un libro di storie senza 
frontiera tra Montevideo, Buenos Aires 
e Parigi. 

Sarà presente .... 

Mercoledì 27 giugno: © 

Ore 19.00 Apertura con aperitivo non 
solo alcolico e degustazione di frutta di 
stagione 
= Film (ore 21): Louise-Michel. Di 
Benoit Delapine, con Yolande Moreai 
e Bouli Lanners. (Commedia Francia 


90 min). 
Prima vessate con orari infami e 


| poi lasciate senza lavoro, un gruppo di 


operaie decide, con i soldi della liquida- 
zione, di assoldare un killer per uccidere 
il padrone. Una commedia di resistenza 
al vivere civile, la storia di un atto di 
ribellione a una normalità inaccettabile. 

Degustazione del caffè prodotto dal 


‘Collettivo Caffè Malatesta” di Lecco 


Inoltre potrai trovare libri delle case 
editrici anarchiche e libertarie, riviste, 
giornali, pins e naturalmente UMANITA’ 
NOVA 

Per Info: Anto 3384911574 


“Resistenze antifasci- 


ste di ieri e di oggi” 


Peli di Coli - 7 km da Bobbio — Val 
Trebbia (PC) 

Domenica 24 giugno 

In uno degli avamposti della resisten- 
za partigiana . A ricordo del combattente 
anarchico Emilio Canzi e di chi, armi 
in pugno, ha lottato tra questi monti 
per una libertà che andava ben oltre 
alla pacificazione nazionale dettata dal 
mortifero potere. Per chi lotta, qui ed 
ora, contro ogni fascismo! 

Ore 12 - pranzo vegan antifascista 

A seguire voce e musica libertaria del 
cantautore Alessio lega 

Ore 14:30 - liberazione ? Dalle Rivol- 
te partigiane dopo il 25 aprile . del 45 al 
neofascismo di oggi.. 

Interventi Marco rossi autore di 


“arditi non gendarmi” e “ribelli . senza 
congedo” 
individualità antifasciste 
—” i fascisti di. Casapound e forza 


nuova, chi sono e chi li protegge”. 
Dibattito ... 
Ore 18 ancora musica resistente 
con Lega. 
Anarchici distribuzione stampa anar- 
chica e libertaria 


“In direzione ostina- 
ta e contraria” 
Brassens/De André 
Pavia 


Giovedì 21 giugno 

circolo ARCI “Via d’acqua” (viale 
Bligny 83), dalle ore 21, serata , con 
musica, lettura testi e video, dedicata 
a Georges Brassens e a Fabrizio De 
André. Coordina Paolo Finzi, della 
redazione di “A”. Interventi musicali di 
Francesco Montesanti, Elisabetta Citte- 
rio e 3 Urluk. Ingresso libero con tessera 
ARCI. Per ulteriori info: arivista@tin.it 


Latina 
Festa del libero orto 


Cittadini stanchi della città, 

amici nuovi e di sempre, 

aspiranti contadini, 

giardinieri sovversivi e simpatizzanti, 

sembra ieri quando, tra mille sogni 
di città inghiottite dagli alberi e giardini 
di frutti freschi, abbiamo cominciato a 
riappropriarci delle nostre vite con l'av- 
ventura del Libero Orto. Ad oggi, non 
senza qualche (prevedibile) intoppo, 
abbiamo raggiunto il traguardo dei 35 


. alberi a popolare quello che una volta 


era conosciuto come il Parco S.Marco, 
oggi ribattezzato Parco del Libero Orto 


(anche se il comune non lo sa ©). 


Per celebrare i successi e festeggiare 
L'arrivo dell'estate, con questa vi invitia- 
mo partecipare alla 

FESTA SOLSTIZIALE . 

(...più o meno...) 

del LIBERO ORTO 

domenica 24 giugno, ore 10.30am 

come di consueto, durante la festa e 
dopo pranzo, si faranno le piantumazioni 
di rito; vi invitiamo quindi, sebbene non 
sia propriamente: il periodo dell’anno 
più indicato, a 

portare quanti più alberi da frutta 
possibile, da aggiungere al parco e far 


crescere insieme! 

Sono bene accetti anche alberi non 
da frutta (purché autoctoni) e spezie 
varie (come salvia, timo, peperoncino, 
finocchio selvatico e quant'altro). 

Per il lauto pranzo, faremo tutti as- 
sieme una braciolata autogestita con 
aggiunta di panzanella vegetariana (per 
quest’ultima, girerà il cappello). 


Roma 
presentazione 
Roma Sovversiva 


Giovedi 21 giugno 2012 dalle ore 18 

presentazione del libro di Roberto 
Carocci “Roma Sovversiva. Anarchismo 
e conflittualità sociale dall'età giolittiana 
al fascismo (1900-1926) 

“Sopra, la monarchia e la gerarchia 
cattolica con le loro clientele, la grande e 
diffusa industria delle costruzioni, legata 
alla rendita fondiaria e alle banche, ma 
sotto i disoccupati, i lavoratori stagionali, 
i contadini immiseriti e immigrati dalle 
altre regioni, gli operai delle manifatture, 
gli impiegati declassati e gli artigiani 
poveri. Tra questi, gli anarchici ebbero 


modo di affermarsi, muovendosi tra i 


quartieri popolari come San Lorenzo e 
Testaccio, ma anche in quartieri centrali 
come Monti, Borgo e Prati, in maniera 
indipendente dalla | Internazionale, 
gia dagli anni settanta dell'Ottocento, 
interpretando e rappresentando la 
predisposizione all’azione diretta e a 
forme di lotta violente del proletariato 
romano.” Dopo la presentazione cena 
e bicchierata. Presso la sede anarchi- 
ca “E. Malatesta”, via Bixio 62, (piazza 
Vittorio). Roma. 

Punx anarchici “Protest to survive” 


Segnalazioni 
editoriali 


Eleuthera novità giugno 


Ascanio Celestini e Alessio Lega, 
Incrocio di sguardi. Conversazione 
su matti, precari, anarchici e altre 
pecore nere. Percorso fotografico di . 
Maila lacovelli, Fabio Zayed / Spot the 
Difference 

2012 - 160 pp. -€ 14,00 

EAN 9788896904152 

Quando racconto, non sto scrivendo un 
articolo di giornale. Né sto raccontando 
in pizzeria una cosa che mi è successa. 
E non sto nemmeno facendo un proces- 


- so! Altrimenti si rischia di finire fra quelle 


brutte istituzioni che si arrogano il diritto 
di dire la verità, di dire una volta per tutte 
come sono andate le cose. L'istituzione 
che vuole portare l’assoluto fra gli uomi- 
ni a me fa paura. 

Snodando il filo del proprio percorso 
biografico in una narrazione ricca di 


aneddoti, provocazioni, idiosincrasie, 


amori, battute, Ascanio Celestini, grande 
affabulatore del nostro tempo, esce allo 
scoperto. Così, questo libro parlato e 
vivissimo, frutto delle conversazioni con 
Alessio Lega, cantautore e intellettuale 
disorganico, diventa un altro spettacolo 
in cui Ascanio si fa ancora una volta 
voce plurale, racconto corale attraverso 
una voce sola. Ma questa volta il per- 
sonaggio narrato è proprio lui: Celestini 
Ascanio, figlio di Nino e di Comin Piera... 
In un continuo rincorrersi di temi e 
di personaggi, questa storia in prima 
persona ci consente di cogliere in 
presa diretta la sua straordinaria po- 
etica del quotidiano, quell’attenzione 
alle piccole cose della vita di tutti i 
giorni con cui ci dice che un altro mon- 
do non solo è possibile, ma già c'è. 
Se nel suo discorso ci sono più di tre 
frasi, c'è già una drammaturgia. 

Eleuthera 

via Rovetta 27, 20127 Milano 

tel. 02 26 14 39 50 

fax 02 28 04 03 40 

e-mail: eleuthera@eleuthera.it 

http://www.eleuthera.it 


OCCHIO 
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REGGIO EMILIA: 

Fed.Anarchica Reggiana, 21,00. 
Totale € 111,00 


ABBONAMENTI 
CODIGORO: G.Franchi, 
ISEO: M.Fava, 55,00; 
MONTAIONE: M.Mugnai, 55,00; 
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55,00; 

NONANTOLA: F.Esposito, 55,00; 
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l.Barretta, 55,00; 

IMPRUNETA: U.Arciero, 29,00; 


65,00; 


. CALVENE: A.Pozzolo, 55,00; 


MONTJOVET: D.Morreale, 65,00, 


«REGGIO EMILIA: 


a/m FARE, E.Bartoli, 55,00. 
Totale € 544,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 


GENOVA: L.Omoboni, 80,00. 
Totale € 80,00 

TOTALE ENTRATE € 735,00 
USCITE 

stampa n°22 € 469,63 
spedizioni n°22 € 640,00 


lavorazione spedizioni n.22 € 55,00 
ft TNT traco n.88106252 € 655,88 
comm.accr.boll.e comm.bonifici 


(ec maggio) — € 42,50 
spese gadget (borse) € 28,70 
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troppo tardi 
per abbonarsi 
a Umanita Nova! 


Per copia saggio gratuita scrivere a: 


email: unamministrazione@virgilio.it 


via posta: Federico Denitto, Casella Postale 812 34132 Trieste centro 
Chi volesse diffondere UN, anche poche copie, ci contatti via mail 


i Abbonamento 2012 


Anche quest'anno Umanità Nova rinnova la sua Db sfida! 
Un altro anno per dare voce a chi non ce l’ha, per mettere a nudo le miserie 
e le violenze degli stati e dei padroni, per fornire un punto di vista anarchi- 
i cosuciò che accade intorno a noi. Senza giornalisti di professione, senza 
pubblicità, senza finanziamenti statali, ma solo con la passione di chi cura 
UN settimana dopo settimana e la solidarietà di tutti e tutte coloro che lo 
sostengono. Una rete sempre più solida di abbonati e diffusori è la migliore 
garanzia perché un giornale autogestita come il nostro possa andare avanti. 


i Costi di abbonamento 


55 € annuale; 35 € semestrale; 65 € abb.+ gadget (Ricordatevi di indicare 
il gadget scelto); 80 € estero o sostenitore 


Versamenti sul ccp'n. 89947345 intestato a Federico Denitto Casella Postale 


812 34132 Trieste centro 


Per bonifici bancari: IBAN: IT8800760102200000089947345 
CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX intestato sempre a Federico Denitto 
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24 giugno 2012 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


bel lavere 


Solidarietà agli 
operai massacrati di 
botte e arrestati 


E quanto è avvenuto lunedì 11 giugno 
davanti ai magazzini del “Gigante” di 
Basiano (Milano), dove gli operai paki- 
stani ed egiziani avevano organizzato 
un picchetto per difendere il loro posto 
di lavoro. Questi operai, sostenuti dal 
sindacato SI Cobas, come rappresaglia 
contro la loro lotta per il rispetto del 
contratto nazionale, sono stati licenziati 
dalla cooperativa dove tavoravano (90 su 
120). Il picchetto si opponeva all'entrata 
dei crumiri (altri sfruttati e ricattati) che la 
cooperativa con un pullman aveva porta- 
to dall'esterno per sostituire i lavoratori 
in sciopero. 

L'attacco della polizia, a sostegno 
della sporca manovra aziendale, è stato 
durissimo, con l’obbettivo preciso di 
spazzar via il picchetto e far entare i 
crumiri. | lavoratori che si difendevano 
a mani nude sono stati caricati pesante- 
mente, picchiati duramente e bersagliati 
con il tiro di candelotti ad altezza d'uomo 
ed a distanza ravvicinata: due lavoratori 
con le gambe spezzate, una quindicina 
di feriti ricoverati all'ospedale dove, al 
termine della mattanza, sono stati arresti, 
18 in tutto. 

Le istituzioni si riempiono la bocca 
del “contrasto alla mafia”, mentre con 
queste operazioni repressive si mettono 
al loro servizio. E’ evidente a tutti che 
le finte cooperative che hanno l’appalto 
della grande distribuzione delle merci al 
servizio dei supermercati sono in mano 

alla mafia. 

L'abolizione di tutte le forme di ap- 
palto e sub-appalto deve essere un 
obbiettivo principale ed unitario di tutti 
i lavoratori. 


Tutta la nostra più piena solidarietà 


ai lavoratori vittime di una repressione 
così spietata. Tutto il nostro disprezzo ai 
pennivendoli dell’informazione che dan- 
no la copertura a queste operazioni che 
mirano a distruggere la resistenza dei 
lavoratori nel contrasto al rackhet della 
distribuzione merci peri supermercati. 

Abbiamo aderito e partecipato al 
corteo di protesta che si è svolto a Mi- 
lano sabato 16 giugno con partenza da 
piazza Loreto. 

Unione Sindacale Italiana (USI-AIT) 


“Danni collaterali” 
del terremoto 


Nelle scuole delle zone terremotate 
gli insegnanti precari costretti a firmare 
la recessione anticipata del contratto 

. Da uno dei comuni più colpiti dal 
sisma, Finale Emilia, sono arrivate alla 
Confederazione Unitaria di Base (Cub) 
di Modena segnalazioni di insegnanti 
precari a cui è stata richiesta dai dirigenti 
scolastici la recessione anticipata del 
contratto di lavoro. E’ il caso del Liceo 
Morandi di Finale Emilia: agli insegnanti 
precari assunti con contratto fino al ter- 
mine delle attività didattiche (9 giugno), 
in seguito all'ordinanza che ha imposto 
la chiusura delle scuole nei comuni 
terremotati, è stato chiesto di firmare un 
nuovo contratto con scadenza anticipata 
il 29 maggio. Si tratta di un atto gravissi- 
mo e illegittimo. In caso di chiusura delle 
scuole su ordine di autorità superiori per 
causa di forza maggiore (come il terre- 
moto) i lavoratori della scuola hanno dirit- 
to alla piena retribuzione, senza obbligo 
né di richiedere ferie né di recuperare le 
ore non lavorate. 


Costringere il lavoratore assunto a 
tempo determinato a firmare un contratto 
diverso da quello già firmato è un atto 
illegittimo e illegale. 

La Confederazione Unitaria di Base 
(Cub) di Modena invita tutti i lavoratori 
della scuola (insegnanti e personale 
ata) a segnalare gravi casi di questo tipo 
(all'indirizzo cupmodena@tiscali.it). Invi- 
tiamo i precari della scuola a rifiutare la 
recessione anticipata del contratto. Met- 
teremo in atto tutte le azioni necessarie - 
sindacali, legali e di lotta - per contrastare 
l'operato di questi presidi-manager che 
infieriscono su lavoratori già duramente 
colpiti dagli effetti del sisma 

Confederazione Unitaria di Base 
(Cub) - Modena 


| OEN 
| VEGA DEL Rey 
> 


$ 
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Blocchi ai cancelli 
alla Genia Ambiente 


Gli operai della Genia Ambiente di 
S.Giuliano M.se bloccano i cancelli con 
i loro mezzi 

30 operai mettono i mezzi della rac- 
colta rifiuti di traverso davanti ai cancelli 
dellľazienda. L'azione è finalizzata a 
contrastare il “prendi i soldi scappa” dei 
dirigenti di fronte al dichiarato fallimento 
dell'azienda, proprietà del comune di 
S.Giuliano Milanese. La garanzia di es- 
sere assorbiti dal 1° luglio dall'azienda 
subentrante (un consorzio di comuni 


. dell'est milanese) non è sufficiente a 


lasciare che i crediti che gli operai av- 
vantano, entrino nella nebulosa della 
spartizione tra gli squali aziendali. 
Sequestrato dal blocco improvvisato, 
il presidente di Genia è costretto, sedu- 
ta stante, a trovare il modo di scucire i 
soldi per il pagamento degli stipendi in 
tempo utile (non un minuto di più della 


‘mezzanotte del 10 giugno). Presto nuove 


mobilitazioni per ottenere il pagamento 
anticipato di tutto il resto (TFR, Premi di 
produzione arretrati, passaggi di livello in 
attesa da mesi, 14a, ecc, ecc,) 


Lavoratori della, 
Sanità lombarda 
uniti nella lotta 


Il 23 maggio i lavoratori dell'Ospedale 
San Paolo si sono organizzati numerosi, 
insieme ai delegati Rsu, lavoratori di altri 
ospedali, abitanti del quartiere solidali 
con la lotta, in un corteo vivace che ha 
sfilato dalla sede centrale alla palazzina. 
di via Famagosta ove vi sono attività 
sanitarie ospedaliere a gestione priva- 
tistica che negli anni hanno creato un 
buco economico di oltre 5 Milioni di euro. 


T pa ; N ; 
di. CAMPONANES 


aaa . J 
di Mad 
NARO RESTA 


La protesta ha avuto inizio allorchè 
il Direttore Generale dell'Ospedale ha 
deciso unilateralmente di decurtare del 
30% il premio incentivante erogato men- 
silmente in busta paga. 

| lavoratori non hanno esitato a far 
sentire la propria voce, soprattutto oggi 
che tutti noi stiamo subendo gli effetti di 
una crisi capitalistica che giorno dopo 
giorno ci sta riducendo drasticamente 


il potere salariale a beneficio dei pochi ` 


veri ladri e affaristi che pur di mantenere 
integri i propri profitti non guardano in 
faccia nessuno. 

La protesta dei dipendenti del San 
Paolo e l'avvenuta conciliazione in pre- 
fettura hanno costretto l’Azienda a fare, 
per il momento, un passo in dietro ed 


entro giugno dovrà ritrattare con le or- 
ganizzazioni sindacali e restituire i soldi 
ai lavoratori con la busta paga di giugno. 

Vogliamo sottolineare che la scelta 
imperativa della dirigenza del San Paolo 
è comune ad altre realtà ospedaliere 
lombarde, come gli I.C.P, l’A.o. Salvini, 
il San Carlo, San Raffaele, Sacco, Ni- 
guarda, ASL Milano, Trivulzio, che oggi 
non hanno esitato a portare al corteo 
la propria solidarietà, consapevoli che il 
problema coinvolge tutti e che solo attra- 
verso un percorso di adesione e di intenti 
condivisi si possa incidere facendo sen- 
tire con più peso la voce e le loro riven- 
dicazioni. Tutti dovremmo comprendere 
che le scelte politiche ed economiche 
sono quelle di ridurre le spese a partire 
dai costi del personale, dai tagli ai posti 
letto, dalla privatizzazione di reparti (ogni 
ospedale ha servizi appaltati). 

Anche nel pubblico impiego, inoltre, 
a breve diverrà operativa la mobilità in 
uscita (licenziamento) già contemplata 
nel memorand.im d'intesa; purtroppo il 
tutto avviene grazie all’implicito consen- 
so dei sindaca . confederali che dall’ulti- 
ma intesa delî.. : maggio sottoscritta con 
il Governo Mi nti, anziché opporsi ai 
licenziamenti e 1 alla pagellina, chiedono 
di essere parte attiva in questo processo 
di smantellam: nto dei lavoratori e del 
servizio sanita: o alla popolazione. 

- Uniamoci contro l'attacco ai la- 
voratori e alle parte più povera della 
popolazione 

- Usciamo © All’ individualismo unifi- 
cando le lotte 

- Facciamo iesoro delle lotte i in corso 
attraverso la solidarietà 

- Opponiamoci ai politici di turno che 
rubano “legalmente” per mantenere altri 
i propri profitti. | 


Coordinamento Sanità Milano 


Sciopero alla Ikea 
di Piacenza 


Alle prime luci dell'alba del 14 giugno 
scorso i 200 lavoratori delle cooperative 
San Martino, Cristal, Euroservice che la- 


. vorano presso il magazzino Sud Europa 
della Ikea di Piacenza sono entrati in. 


sciopero, bloccando totalmente il carico 
e scarico delle merci. Una nuova ver- 
tenza nel mondo delle cooperative, ma 
i fatti che i lavoratori denunciano sono 
ovviamente quelli di sempre: condizioni 


di lavoro pessime, lavoro a chiamata, 


buste paga irregolari, minacce sul posto 
di lavoro, mancato rispetto del contrat- 
to nazionale ecc. Cambia il nome del 
committente (questa volta è la arcinota 
multinazionale svedese) ma la solfa é 
sempre la stessa! Alle otto è accorso al 
magazzino della Ikea addirittura il Que- 
store di Piacenza, il quale ha chiesto ai 
lavoratori di fermare lo sciopero ma non 
ha ottenuto nulla perché nel frattempo 
era stato convocato un ennesimo “tavolo” 
nella sede della Provincia, al quale si 
sarebbero seduti i rappresentanti di Pro- 
vincia e Comune, i rappresentanti delle 
tre Coop. quelli della Triplice sindacale e 
del SI Cobas, sindacato al quale è iscritta 
la maggior parte degli scioperanti. 

Al termine dell'incontro, i rappresen- 
tanti delle istituzioni si sono dichiarati 
abbastanza soddisfatti circa la possibilità 
di arrivare in tempi brevi ad un accordo 
soddisfacente. Negativo invece il pare- 
re del Si.Cobas perché da parte delle 
Coop. sono state “manifestate soltanto 
intenzioni e propositi - hanno precisato 
i rappresentanti del sindacato - mentre 
noi non vogliamo promesse, ma fatti”. Le 
assemblee dei lavoratori seguite allin- 
contro hanno quindi deciso di mantenere 
la protesta e per il momento anche il 
blocco dei magazzini. 


Spagna: prosegue la 
lotta dei minatori 


Proseguono senza interruzione le 
azioni di protesta nei bacini carboniferi 
spagnoli. Mentre continuano gli scontri 
tra dimostranti e polizia, otto persone 
sono state arrestate per avere partecipa- 
to al blocco della autostrada A-6 che col- 
lega le Asturie con la provincia di Leòn. 

Martedì 12 giugno alcune migliaia di 
persone hanno dato vita ad una marcia 
notturna, che ha attraversato le strade 
della città di Leòn e si é poi conclusa di 
fronte alla Diputaciòn, in difesa dei posti 
di lavoro e per chiedere unità contro 
i tagli che il governo di Madrid vuole 
imporre. | 

Durante il percorso sono stati ricor- 
dato i minatori asserragliati nei pozzi, in 
particolare i sette che sono nel pozzo di 
Santa Cruz del Sil (Leòn) dal 21 maggio 
scorso. Alla manifestazione hanno par- 
tecipato molti lavoratori muniti dei caschi 
da minatore con lampada, gridando 
slogan come “Aqui están, estos son, los 
que sacan el carbón” oppure “Si esto no 
se arregla, guerra, guerra, guerra”. 

Intanto, sulle strade, autostrade e 
ferrovie continuano i blocchi. Gli incidenti 
più rilevanti si sono svolti nelle Asturie: 
alcuni treni, bloccati in località di monta- 


gna, sono stati costretti dopo alcune ore 


a tornare nella stazione da dove erano 
partiti e un treno è rimasto bloccato per 
più di un’ora a causa di una catena che 
era stata posta attraverso i binari tra le 
località di Puente de los Fierros e Mal- 
vedo. La Renfe (Ente ferroviario statale) 
ha comunicato di non poter garantire il 


servizio e che alcuni importanti treni, 
tra i quali quello che congiunge Gijon 
a Madrid e quello che viaggia in senso 
inverso, sono stati bloccati. 

Nella stessa giornata del 12, l'auto- 
strada A-66 che collega le Asturie a Leòn 
è stata interrotta da gruppi di dimostranti 
che hanno eretto barricate con pneuma- 
tici ai quali è poi stato dato fuoco. La po- 
lizia ha tentato di rimuovere le barricate 
e ha sparato contro i dimostranti decine 
di candelotti lacrimogeni e pallottole 
di gomma, alle quali i minatori hanno 
risposto a loro volta lanciando contro la 
Polizia e la Guardia Civil sassi, biglie di 
ferro e razzi pirotecnici per mezzo di tubi 
di metallo. Sempre nella stessa giornata 
si sono verificati vari attacchi alle sedi 
locali del Partido Popular di Oviedo, 
Mieres, Laviana, Siero e Aller. In un caso 
è stata lanciata vernice nera, in un altro. 
uova marce,in un terzo è stato lanciato 
all'interno un sacco di carbone. 

I{ 14 giugno, giovedì, nelle Asturie, a 


. Oviedo, duecento minatori hanno nuo- 


vamente assediato la sede del Partido. 
Popular difesa da uno schieramento di 
poliziotti. 

Nel Leòn sono riprese le azioni nella 
zona di El Bierzo dove, dalle 7 della 
mattina alle 14 del pomeriggio è stato 
impedito l’accesso di uomini e combusti- 
bile alla centrale elettrica Compostilla II, 
a Cubillos del Sil. 

15 Giugno. Mentre la polizia si fa 
sempre più forte in tutta la zona minera- 
ria e man mano prende possesso della 
arterie principali, al Pozzo Sotòn (nelle 
vicinanze di Oviedo) alcune centinaia - 
di minatori bloccano con una barricata. 
fatta di tronchi d’albero il Corredor de 
Nalòn, una arteria stradale di grande 
scorrimento. Da quel momento inizia una 
vera e propria battaglia durata due ore 
e combattuta, da una parte con lacrimo- 
geni e pallottole di gomma e, dall’altra, 
con il lancio di biglie di acciaio, bulloni, 
sassi e con l'utilizzo di lanciarazzi arti- 
gianali. Per due ore polizia e minatori si 
affrontano, tentano di infrangere le difese 
dell'avversario per poi retrocedere. Alla 
fine i minatori devono cedere terreno 
e si riparano all’interno dell’impianto 
minerario inseguiti dalla polizia, salvo 
poi riprendere forza e alzare una nuova 
barricata. 

Mentre da Oviedo i leaders sindacali 
delle miniere hanno avvertito il Governo 
che lo sciopero a tempo indeterminato 
proseguirà fino a quando non verranno 
nuovamente stanziati i fondi statali per 
il settore del carbone, un comunicato 
della Federazione dell'industria delle 
Commissione Obreras ha fermamente 
condannato le azioni di gruppi di “incon- 
trollabili” che rischiano di mettere in pe- 
ricolo l'incolumità delle persone “CC OO 
non si ritiene responsabile di azioni che 
sono svincolate dalla lotta dei minatori” !!! 
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